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PREMESSA 
 
 
In questo volume vengono presentati, per la prima volta, i risultati del lavoro di raccolta dati 
realizzato dal Gruppo Osservatorio Sociale del Coordinamento Cittadino e Provinciale 
Contro la Violenza alle Donne (CCPCVD).  
 
A partire dalla costituzione del Gruppo Osservatorio – avvenuta nel 2004 – gli Enti e le 
Associazioni che vi aderiscono hanno lavorato per la costruzione di una scheda unica di 
raccolta dati in uso a tutto il Coordinamento, che permettesse di conoscere in maniera più 
approfondita il fenomeno della violenza di genere, attraverso la rilevazione delle 
caratteristiche delle donne vittime di violenza che  si rivolgevano al Coordinamento in cerca 
di aiuto. 
 
I dati qui illustrati sono stati raccolti dalle Associazioni e dagli Enti del Gruppo 
Osservatorio tra il 2007 e il 2011. La loro lettura deve tenere conto del fatto che si tratta di 
una rilevazione ancora molto parziale, sia perché le donne che si rivolgono alle Associazioni 
e agli Enti che costituiscono il Coordinamento Cittadino e Provinciale non sono 
rappresentative di tutte le donne vittime di violenza, ma ne costituiscono un sottoinsieme 
con caratteristiche specifiche, sia perché finora le Associazioni e gli Enti del Coordinamento 
che hanno partecipato alla rilevazione – rispetto a quanti potrebbero potenzialmente 
parteciparvi – sono ancora poco numerosi. Quindi, sono dati che ci parlano delle 
caratteristiche di quelle donne vittime di violenza che si sono rivolte ai Centri del 
Coordinamento Cittadino e Provinciale che hanno scelto di partecipare alla raccolta dati, e 
che non sono rappresentativi di tutte le donne vittime di violenza della Città di Torino (c’è 
del resto da chiedersi quali dati potrebbero riuscire a restituire in maniera completa un  
fenomeno così complesso e sfuggente come quello della violenza di genere, considerato che 
è possibile conoscerlo quasi esclusivamente attraverso le parole delle donne che scelgono di 
uscire dal silenzio). 
 
Questo non toglie che il lavoro svolto dai Centri che aderiscono al Gruppo Osservatorio – 
anche con notevoli difficoltà, basti pensare allo sforzo realizzato dagli Enti che lavorano in 
emergenza per garantire la raccolta annuale dei dati e la compilazione dettagliata delle 
schede di rilevazione, o di quello delle Associazioni di volontariato per reperire personale e 
tempo lavoro da dedicare a questo compito – rappresenti un lavoro di grande valore, non 
solo per la fatica con cui è stato realizzato, ma soprattutto per la qualità e l’unicità dei dati 
raccolti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 3 

La rilevazione realizzata dal Gruppo Osservatorio del CCPCVD – che si qualifica come 
rilevazione annuale, continuativa nel tempo, basata su una scheda di raccolta dati molto 
ricca e articolata – rappresenta infatti a tutt’oggi una delle poche fonti di informazione 
disponibili nel nostro territorio sul fenomeno della violenza di genere. Inoltre, riesce a 
intercettare situazioni che nella maggior parte dei casi resterebbero sconosciute se ci si 
fermasse solo alla consultazione delle statistiche ufficiali (infatti, la maggioranza delle 
donne che si sono rivolte in questi anni ai Centri del Coordinamento che hanno partecipato 
alla rilevazione non ha ancora sporto denuncia e non è mai stata al pronto soccorso o in 
ospedale, né ha avuto contatti con i tribunali). Per questi motivi, si tratta di un lavoro che 
merita di essere valorizzato, fatto conoscere, e ampliato. 
 
Ci auguriamo che la pubblicazione di questo volume, restituendo al Coordinamento e allo 
stesso Gruppo Osservatorio il risultato di tanti anni di lavoro nell’ombra, possa 
rappresentare uno stimolo affinché un numero sempre maggiore di Enti e Associazioni del 
CCPCVD scelga di partecipare alla rilevazione, attraverso l’utilizzo della scheda unica e la 
messa a disposizione dei dati con questa raccolti al Gruppo Osservatorio, al fine di 
accrescere quanto più possibile la significatività delle informazioni ottenute, nell’ottica di 
approfondire sempre di più la conoscenza del fenomeno della violenza contro le donne, e 
poterlo quindi più efficacemente affrontare.  
 
 
 
 

L’Assessore alle Pari Opportunità della Città di Torino 
Mariacristina Spinosa  
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Questo report raccoglie informazioni relative alle caratteristiche socio-anagrafiche, al tipo di 
violenza subita e ai percorsi seguiti dalle vittime di violenza di genere che si sono rivolte alle 
associazioni e agli enti del Coordinamento Cittadino e Provinciale Contro la Violenza alle Donne 
(CCPCVD) nel corso degli anni 2007, 2009, 2010 e 2011. 
 
Prima di procedere alla presentazione dei dati raccolti, può essere utile ripercorrere brevemente i 
passi che hanno condotto alla realizzazione della presente pubblicazione. 
 
Il Coordinamento Cittadino Contro la Violenza alle Donne (CCCVD) viene istituito nel 2000 
tramite deliberazione della Giunta Comunale. Si tratta di un gruppo di raccordo multidisciplinare ed 
interistituzionale permanente, composto da enti e associazioni pubbliche e private che operano in 
rete al fine di contrastare più efficacemente il fenomeno della violenza contro le donne. Per 
facilitare il perseguimento delle finalità del Coordinamento, al suo interno vengono istituiti quattro 
gruppi di lavoro: il gruppo formazione; il gruppo informazione e comunicazione; il gruppo 
emergenza abitativa; il gruppo osservatorio legale e sociale.  
 
Nel 2010 viene approvato il nuovo Protocollo d’Intesa, che prevede un allargamento del 
Coordinamento a tutta la Provincia di Torino. 
 
Il gruppo Osservatorio sociale1 del Coordinamento Cittadino e Provinciale Contro la Violenza alle 
Donne nasce nel 2004, sull’onda della considerazione che la violenza contro le donne, per essere 
efficacemente prevenuta e contrastata, deve innanzitutto essere conosciuta nella sua entità e nelle 
sue caratteristiche. 
 
Uno dei principali ostacoli individuati dal gruppo Osservatorio alla conoscenza del fenomeno della 
violenza contro le donne è stata la mancanza di una scheda di raccolta dati comune condivisa a tutte 
le realtà che componevano il Coordinamento. Per questo motivo, il gruppo Osservatorio si è 
dedicato, tra il 2005 e il 2006, alla realizzazione di una scheda unica per la rilevazione del 
fenomeno della violenza contro le donne, da diffondere e utilizzare all’interno del CCPCVD.  
La scheda di raccolta dati è stata costruita comparando tra loro le schede già utilizzate da diversi 
enti e associazioni2. Tale comparazione3 ha consentito di individuare le parti comuni contenute nelle 
diverse schede, e di approntare una prima bozza di scheda unificata che è stata poi discussa e 
perfezionata all’interno del gruppo Osservatorio, per giungere alla fine del 2006 alla stesura della 
prima versione della scheda unica. 
 
 
 
 

                                                 
1 Dal 2010, con l’approvazione del nuovo Protocollo d’Intesa, il Gruppo Osservatorio Legale e Sociale si chiama, più 
semplicemente, Gruppo Osservatorio Sociale. 
2 Le schede raccolte per il confronto sono state quelle di Casa delle Donne, UDI, Telefono Rosa, Spazi Donna delle 
Circoscrizioni 6 e 10, centro Soccorso Violenza Sessuale Ospedale S. Anna, Ospedale Infantile Regina Margherita, 
Prefettura, questionari utilizzati nelle ricerche URBAN e Guadagnini, servizi sociali interni ai commissariati francesi. 
Le schede effettivamente utilizzate dal CIRSDe per la comparazione sono state quelle di Casa delle Donne, UDI, 
Telefono Rosa, Spazi Donna delle Circoscrizioni 6 e 10, centro Soccorso Violenza Sessuale Ospedale S. Anna, servizi 
sociali interni ai commissariati francesi. 
3 Realizzata grazie al prezioso contributo del CIRSDe, il Centro Interdisciplinare di Ricerche e Studi delle Donne 
dell’Università degli Studi di Torino. 

1. INTRODUZIONE 
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La scheda così realizzata risulta costituita da 7 parti: 
 

1) dati della richiedente � dati anagrafici, condizione abitativa e lavorativa della donna; 
2) percorso della richiedente � servizi contattati, richiesta presentata, eventuali altre 

problematiche presenti (familiari, economiche, di salute) oltre a quella della violenza; 
3) informazioni sulle violenze subite � prospettiva storica della violenza, tipologie di violenza 

subite, luoghi in cui si è verificata la violenza, presenza di testimoni, istituzioni già 
contattate (pronto soccorso, forze dell’ordine, tribunali…); 

4) dati relativi all’autore della violenza � relazione tra l’autore/gli autori della violenza e la 
richiedente, dati anagrafici dell’autore/degli autori della violenza; 

5) principali danni conseguenti la violenza; 
6) aiuti necessari � necessità di accoglienza in una struttura, di allontanamento del 

maltrattante, di assegni per sé e per i figli; 
7) prosieguo � azioni che la donna intende intraprendere e operatori contattati e da contattare.   

 
Questa prima versione della scheda ha cominciato ad essere utilizzata, a titolo sperimentale e senza 
finalità di ricerca, da alcune associazioni aderenti al gruppo Osservatorio (Donne e Futuro, Casa 
delle Donne).  
Parallelamente, anche presso la Prefettura di Torino ha preso avvio un gruppo di lavoro finalizzato 
ad esaminare i dati raccolti dalle forze dell’ordine sugli episodi di violenza domestica, che ha 
realizzato una scheda di rilevazione in parte sovrapponibile a quella del CCPCVD, da sperimentare 
su un gruppo di operatori e operatrici appartenenti a Carabinieri, Polizia di Stato, e al gruppo di 
prossimità dei Vigili Urbani. 
 
Nel corso del 2007 l’utilizzo della scheda unica è stato proposto a tutte le realtà afferenti al 
CCPCVD che accolgono donne vittime di violenza, e nel secondo semestre del 2007 è stata 
effettuata una rilevazione sperimentale di dati che ha coinvolto cinque realtà del Coordinamento: 
Casa delle Donne, Donne e Futuro, centro Soccorso Violenza Sessuale Ospedale S. Anna, centro 
ascolto Demetra Ospedale Molinette, associazione Iroko. 
 
La sperimentazione della versione cartacea della scheda, e successivamente la realizzazione di un 
applicativo informatico, hanno consentito di apportare alla scheda unica le opportune modifiche e 
integrazioni4.  
Infatti, nel corso del 2008, grazie al finanziamento ottenuto dalla Provincia di Torino nell’ambito 
del progetto PRO.P.O.S.TE. (PROgetto Pari Opportunità Sul TErritorio), è stato possibile realizzare 
un applicativo informatico per la raccolta dei dati tramite la scheda unica del CCPCVD. 

                                                 
4 Ecco le principali modifiche apportate alla scheda di rilevazione dati nel passaggio dalla sperimentazione alla 
costruzione dell’applicativo informatico: apertura della voce “altro” (è adesso possibile specificare per esteso quali casi 
vengano inseriti all’interno della voce generica “altro”); inserimento, prima delle domande sulla tipologia di violenza 
subita e sulla tipologia delle altre problematiche della richiedente (familiari, di salute, economico-sociali), di domande 
con possibilità di risposta “si/no/non rilevato”, che consentono di verificare se quella particolare tipologia di violenza o 
di problematica sia presente/assente/non rilevata, prima di elencarne eventualmente le forme caratteristiche dello 
specifico caso; inserimento, per ognuna delle domande della scheda, della possibilità di risposta “dato non rilevato”, per 
segnalare i casi in cui non è stato possibile reperire l’informazione richiesta (in modo da cercare di ridurre il più 
possibile le parti della scheda che non venivano compilate e che quindi restavano senza nessuna indicazione); 
inserimento, nelle domande a risposta multipla, di un numero massimo di risposte consentite; semplificazione della 
scheda, cercando di eliminare le domande ridondanti; spostamento di alcune sezioni della scheda, per renderle più 
omogenee e consequenziali; revisione della domanda sui figli, chiedendo esplicitamente se la donna ha o no figli, se 
questi sono o meno conviventi con lei, e aggiungendo la possibilità di indicare il numero dei figli della donna anche se 
non conviventi; revisione delle categorie di risposta sulle forme assunte dalle diverse tipologie di violenza; inserimento 
di una domanda sulla violenza assistita nell’infanzia; inserimento della data del colloquio e della data in cui si è 
verificato l’episodio di violenza per cui la donna si è rivolta all’associazione/all’ente; inserimento, anche nel caso di 
aggressori multipli, di una scheda anagrafica con gli stessi dati richiesti per la vittima. 
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Tale applicativo permette alle associazioni di compilare la scheda unica on-line,  accedendo tramite 
password ad un sito criptato, in modo da proteggere i dati sensibili contenuti nella scheda. 
L’applicativo consente inoltre ad un amministratore5 di vedere le schede inserite da tutte le 
associazioni/enti, e di importare le informazioni inserite in ogni scheda in una matrice in formato 
excel, utile per la successiva analisi statistica dei dati. 
Nel primo semestre del 2009 l’applicativo è stato ultimato, e 24 realtà aderenti al CCPCVD sono 
state formate per poter utilizzare e compilare correttamente la scheda unica informatizzata6. 
 
Nel secondo semestre 2009 è stata realizzata una sperimentazione sulla compilazione della scheda 
unica informatizzata. 
 
Nel 2010 è partita la prima rilevazione annuale standard sulle donne vittime di violenza accolte 
dalle associazioni e dagli enti aderenti al Coordinamento, proseguita anche negli anni 2011 e 2012.  
 
La possibilità di procedere ad una rilevazione annuale sistematica, attraverso uno strumento 
condiviso da tutte le realtà aderenti al CCPCVD, è la condizione di partenza per la realizzazione di 
un osservatorio permanente, in grado di monitorare l’andamento del fenomeno della violenza dal 
punto di vista delle associazioni e degli enti del Coordinamento. 
 
 
Quadro sintetico delle fasi di realizzazione della scheda unica del CCPCVD e dell’avvio di un 
osservatorio permanente sul fenomeno della violenza di genere 
 
 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 
Costituzione gruppo osservatorio          
Raccolta e comparazione schede          
Prima stesura scheda unica          
Prima sperimentazione scheda unica in 
formato cartaceo 

         

Realizzazione applicativo informatico          
Formazione associazioni e 
sperimentazione scheda informatizzata 

         

Rilevazione annuale informatizzata          
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
5  L’amministrazione dell’applicativo è in carico al Servizio Pari Opportunità, Tempi e Orari della Città di Torino. 
6 Le associazioni e gli enti formati nel 2009 sono stati i seguenti: associazione Almaterra; associazione Scambiaidee; 
associazione Me.Dia.Re.; cooperativa Progetto Tenda e associazione Promozione Donna; UDI; associazione gruppo 
Abele [Offese da Reato, Prostituzione e Tratta, Accoglienza, Drop House, Drop In, Accoglienza Notturna Senza 
Dimora, Aliseo (alcolismo), Comunità mamma/bambino, Progetto Famiglie, Cascina Abele (comunità per coppie 
tossicodipendenti), Cascina Tario (casa alloggio per persone HIV positive)]; associazione Casa delle Donne; 
associazione Donne e Futuro; associazione Teatro Reginald; Consigliera di Fiducia Provincia di Torino; Ufficio 
Consigliera di Parità Provincia di Torino; centro Soccorso Violenza Sessuale Ospedale S. Anna; centro ascolto Demetra 
Ospedale Molinette; CentroDonna Circoscrizione 6. 
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Inoltre, nel corso degli anni 2009 e 2010, il progetto ACTION (Azioni Coordinate e Trasversali 
Inter-Organizzative No alla violenza di genere), che prevedeva tra i propri obiettivi la promozione 
dell’utilizzo della scheda anche presso altre associazioni ed enti presenti sul territorio torinese, ha 
verificato la possibilità dell’adozione di una scheda unificata di rilevazione (in parte sovrapponibile 
a quella utilizzata dal CCPCVD) presso gli agenti delle Forze di Polizia interessati dall’attività di 
formazione e sensibilizzazione del progetto (Polizia di Stato, Arma dei Carabinieri e Polizia 
Municipale) e gli operatori sanitari e socio-assistenziali della Città di Torino e dei comuni partner 
del progetto. 
 
Infine, sempre nel corso degli anni 2009 e 2010, la scheda unica del Coordinamento è stata 
consultata, nell’ambito del progetto In.Ter.Agire (Interazioni Territoriali per Agire contro la 
violenza), dall’IRES e dalla Regione Piemonte. Il progetto prevedeva la proposta di uno strumento 
di monitoraggio della violenza contro le donne a livello regionale7. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
7 Si veda IRES Piemonte 2010. 
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2.1. Definizioni di violenza 
 

 

 
La definizione di violenza che è alla base della rilevazione effettuata dal gruppo osservatorio del 
CCPCVD non è stata condivisa esplicitamente; tuttavia, la natura delle associazioni e degli enti che 
hanno ideato la scheda per la rilevazione, insieme alla tipologia degli item che sono stati scelti per 
la costruzione della scheda, non lasciano dubbi rispetto alla nozione di violenza che sottendono.  
 
Si tratta della nozione di violenza di genere così come è stata definita dalla Conferenza Mondiale 
delle Nazioni Unite di Vienna nel 1993: “ogni atto legato alla differenza di sesso che provochi, o 
possa provocare, un danno fisico, sessuale, psicologico, o una sofferenza della donna, compresa la 
minaccia di tali atti, la coercizione o l’arbitraria privazione della libertà, sia nella vita pubblica che 
nella vita privata.” 
 
Il concetto di violenza di genere è stato oggetto nel corso degli ultimi anni di numerose riflessioni e 
ridefinizioni; se ne riportano qui di seguito alcune, a titolo di esempio. 
 
La regione Piemonte, nell’ambito del progetto IN.TER.AGIRE – che prevedeva la costruzione di 
uno strumento metodologico per il monitoraggio del fenomeno della violenza contro le donne su 
tutto il territorio regionale – ha proposto la seguente definizione8: “la violenza sul corpo, la mente e 
l’emotività di una donna è una forma di potere e controllo che si esprime attraverso atti o omissioni 
(o minacce di tali atti o omissioni) di sopruso fisico, psicologico, sessuale, economico o 
persecutorio (stalking) nell’ambito di relazioni asimmetriche di genere vale a dire di rapporti tra 
intimi (come la coppia, la famiglia, l’amicizia), tra persone che fanno parte della stessa 
organizzazione in ruoli paritari (es. colleghi, compagni di scuola, …), o impari (es. datore di lavoro 
e dipendente, insegnante e allieva) o tra cui esiste comunque un rapporto di autorità (medico-
paziente, guida religiosa-fedeli, …) o tra sconosciuti, in cui è in gioco la definizione dell’identità 
sessuale femminile come socialmente costruita che comprende ruoli e comportamenti attesi, 
aspettative, rappresentazioni simboliche dell’essere donna nella nostra società. Ogni abuso 
perpetrato contro una donna perché donna, qualora provochi un trauma, un danno o anche solo una 
sofferenza di natura sessuale, psicologica, fisica ed economica a chi la subisce, costituisce Violenza 
a prescindere dal fatto che sia punito dalla legge come reato e/o che sia accettato e considerato 
normale nella società di appartenenza” (IRES Piemonte 2010, p. 80). 
 
La Regione Toscana, nell’ambito della rilevazione effettuata dalla rete dei centri antiviolenza sul 
proprio territorio, ha evidenziato che “se la maggioranza delle donne ha… subito violenza 
all’interno delle mura domestiche, la convivenza non basta a definire il fenomeno… i termini 
violenza domestica e violenza (intra) familiare non sono più pienamente sufficienti per descrivere il 
fenomeno della violenza nelle relazioni intime. Infatti si è rivelato che le donne non sono le sole a 

                                                 
8 La definizione proposta dalla Regione Piemonte e da IRES “è il frutto dell’analisi della principale letteratura 
scientifica sulla violenza contro le donne, delle definizioni istituzionali adottate dagli organismi internazionali, della 
legislazione internazionale, nazionale e regionale vigente, dei materiali prodotti da associazioni, istituti, enti di ricerca, 
delle principali schede di presa in carico e di rilevazione della violenza di genere in uso presso ospedali, associazioni, 
forze dell’ordine, servizi sociali” (IRES 2011, p. 65). 

2. NOTE METODOLOGICHE 



 11 

subire violenze, ma anche le/i loro figlie/i assistendo alle aggressioni sulle madri hanno gravi danni 
e che spesso la relazione si chiude ma la violenza continua, come nel caso dello stalking. Per 
abbracciare tutte queste nuove realtà… si propone di usare il termine violenza interpersonale, con 
il quale si intende ogni forma di violenza psicologica, fisica, economica, sessuale, e di persecuzione 
attuata, tentata o minacciata, che ha comportato o meno un danno fisico e agita all’interno di una 
relazione intima, presente o passata” (Osservatorio Sociale Regione Toscana 2010, pp. 41-42). 
 
Consuelo Corradi, nel libro da lei curato “I modelli sociali della violenza contro le donne. Rileggere 
la violenza nella modernità” sottolinea come in Italia “la spiegazione della violenza contro le donne 
sia, in buona sostanza, ancora oggi inserita quasi esclusivamente dentro al tema del patriarcato, 
nell’espressione di alcuni decenni fa, o della violenza di genere, secondo l’espressione che si è 
consolidata negli anni ‘80” (Corradi 2008, p. 8) e avanza l’ipotesi che “le spiegazioni tradizionali 
della violenza contro le donne (il patriarcato e il genere) sono state fruttuose, ma oggi da sole non 
mordono la realtà, cioè non illustrano in modo univoco i processi di scomposizione e ricostruzione 
dell’identità di donne e uomini, i ruoli sociali che essi e esse occupano, i progetti di vita, le 
aspirazioni e i differenziali di potere… L’espressione violenza di genere… illustra il fatto oggettivo 
che gli uomini sono aggressori e le donne vittime, ma non spiega perché” (Corradi 2008, p. 9). 
Corradi suggerisce quindi come secondo lei “invece di analizzare minuziosamente in che modo le 
donne vittime di violenza siano diverse dalle altre, e invece di considerare gli uomini come classe… 
sembra necessario concentrarsi sulle caratteristiche sociologiche dell’aggressore e della vittima, 
sulla struttura della coppia, sul tipo di relazione e sul contesto sociale allargato in cui i due si 
trovano a vivere. Tenendo conto di questi elementi… si deve ipotizzare che vi siano oggi in Italia 
diversi modelli sociali di violenza contro le donne che non sono riconducibili ad un unico schema 
esplicativo… in alcuni di questi è ancora presente l’elemento tradizionale della dominazione 
maschile, ma vi sono anche altri fattori significativi” (Corradi 2008, p. 16). 
 
Le stesse riflessioni avanzate dai centri che hanno partecipato alla rilevazione rispetto alle 
trasformazioni del fenomeno della violenza di genere nel corso degli anni, che richiederebbero un 
continuo ripensamento e adeguamento degli item inseriti nella scheda di raccolta dati, inducono a 
non sottovalutare l’importanza, nell’ambito delle attività di osservazione, studio e monitoraggio di 
questo fenomeno, degli strumenti e delle variabili utilizzati nella raccolta delle informazioni che lo 
riguardano. Un set di strumenti e/o di variabili non adeguato o troppo ridotto, infatti, potrebbe 
condurre al rischio di non riuscire a rappresentarlo adeguatamente.   
 

 

 
2.2. Metodologia della rilevazione 
 

 
 
La lettura di questo report può utilmente essere preceduta da alcune considerazioni di metodo, 
relative alla peculiarità dell’ambito di indagine e alle caratteristiche dei dati raccolti. 
 
Come ben spiegato dall’IRES nella sua premessa metodologica alla proposta di uno strumento di 
monitoraggio della violenza contro le donne a livello regionale, “quello della violenza di genere è 
un campo particolarmente difficile e insidioso per il ricercatore sociale, per ragioni che hanno a che 
fare con la delicatezza dell’argomento e la tendenza al silenzio, la profondità del suo radicamento 
nella società, la refrattarietà alla misurazione, la non specificità e spesso inadeguatezza degli 
strumenti di rilevazione e dei metodi d’indagine utilizzati” (IRES Piemonte 2010, p. 7). 
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Inoltre, considerato che la violenza non è direttamente osservabile, “i dati a partire dai quali trarre 
considerazioni sulla violenza di genere e sulle sue caratteristiche dipendono nella maggior parte dei 
casi dalle informazioni che le donne volontariamente decidono di dare” (IRES Piemonte 2010, p. 
38).   
 
Forse anche per questi motivi, ancora oggi molto spesso i dati riguardanti la violenza contro le 
donne provengono dalle associazioni femminili che si occupano di contrastare tale fenomeno9. 
A questo proposito, occorre considerare che le donne vittime di violenza che si rivolgono alle 
associazioni non sono rappresentative di tutte le donne vittime di violenza10, e che di conseguenza i 
dati raccolti tramite tale fonte non possono essere considerati rappresentativi del fenomeno della 
violenza di genere nel suo complesso.  
 
A conferma di quanto appena detto, i dati qui presentati provengono per la maggior parte da 
associazioni femminili che da anni lavorano per combattere la violenza contro le donne11.  
Va però precisato che i centri che compilano la scheda unica informatizzata costituiscono solo una 
piccola parte delle realtà afferenti al CCPCVD; inoltre, è risultata altamente variabile la 
composizione del campione di centri che nel corso degli anni ha partecipato alla rilevazione (tab. 1).  
 
Tab. 1. Associazioni che hanno compilato la scheda. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori assoluti e percentuali  
 

 II semestre 
2007 

II semestre 
2009 

Anno 
2010 

Anno 
2011 

 v. a. v. % v. a.  v. % v.a. v.% v.a. v.% 
1) Donne e futuro 18 20,5 55 44,0 116 43,5 123 49,4 
2) Centro ascolto Molinette 16 18,2 - - - - - - 
3) SVS S. Anna 38 43,1 28 22,4 109 40,8 103 41,4 
4) Casa delle donne 13 14,8 12 9,6 15 5,6 11 4,4 
5) Gruppo Abele - offese da reato - - 7 5,6 14 5,2 - - 
6) CentroDonna circoscrizione 6 - - 1 0,8 - - - - 
7) Scambiaidee - - 6 4,8 3 1,1 4 1,6 
8) Gruppo Abele prostituzione e 
tratta 

- - 4 3,2 2 0,8 3 1,2 

9) Almaterra - - 10 8,0 8 3,0 - - 
10) Gruppo Abele accoglienza - - 1 0,8 - - 5 2,0 
11) Gruppo Abele drophouse - - 1 0,8 - - - - 
12) Iroko 3 3,4 - - - - - - 
Totale 88 100,0 125 100,0 267 100,0 249 100,0 

 
 
Per queste ragioni, deve essere osservata una particolare cautela nella lettura e interpretazione dei 
dati in seguito esposti.  

                                                 
9 “A lungo, le informazioni sulla violenza contro le donne sono state raccolte quasi esclusivamente dall’associazionismo 
femminile con ricerche di tipo vittimologico tra le donne che lì si rivolgevano in cerca d’aiuto. E quella dei centri di 
donne era, ed in parte resta tutt’ora, l’unica fonte in grado di fornire dati specifici sulla violenza, tramite strumenti e 
metodi ad hoc” (IRES Piemonte 2010, p. 11). 
10 Infatti, “le donne che si rivolgono alle associazioni rappresentano un gruppo auto selezionato di persone che 
autonomamente e per propria scelta si rivolgono alle associazioni” (Guadagnini 2002, p. 9). “L’universo delle donne 
accolte dai centri antiviolenza… costituisce un gruppo selezionato di donne che subiscono violenza, quelle che hanno 
deciso di chiedere aiuto… un universo che si presenta con… caratteristiche peculiari…” (Creazzo 2008, p. 11). 
11 L’unica eccezione nel nostro caso è rappresentata da un ente, il centro Soccorso Violenza Sessuale dell’Ospedale S. 
Anna, che accoglie donne vittime di violenza sessuale.  
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Altri motivi che suggeriscono prudenza nella lettura dei dati relativi al fenomeno della violenza 
contro le donne in generale, e validi in particolare nel nostro caso, possono essere così sintetizzati: 
 
1. se è vero che la maggior parte dei dati sulla violenza di genere proviene dalle informazioni che 

le stesse donne vittime di violenza decidono di dare, occorre allora considerare che “chi è 
sopravvissuta alla violenza deve superare paura, reticenza, vergogna, prima di accettare di 
parlare della sua esperienza… l’esitazione a parlare dello stupro è nutrita da una tradizione 
storica di scetticismo e di denigrazione nei confronti delle vittime… il prodotto di questo 
discorso culturale è effettivamente quello di considerare la violenza subita come un fatto che 
mette in discussione il senso del sé, del proprio fallimento personale, della capacità di scegliere 
situazioni e persone”.  Proprio a causa di ciò, non deve essere sottovalutato “il rischio di 
ricevere riposte normative, che si conformano a quello che è ritenuto socialmente accettabile e 
meritevole di approvazione” (IRES Piemonte 2010, pp. 36-38); 

 
2. per gli stessi motivi, occorre considerare anche la possibilità di ottenere un alto numero di 

mancate risposte (missing). La mancanza di informazioni si registra in particolare “quando si 
sondano aspetti legati alla privacy degli individui” (Di Franco 2001, p. 59). Inoltre, occorre 
tenere presente che le modalità del colloquio con la donna, nonché il tipo di strumenti utilizzati 
per la misurazione, possono influire enormemente sulla quantità e la qualità dei dati che si 
riescono a raccogliere12. In particolare, i nostri dati registrano per alcuni item (specialmente 
quelli relativi alle caratteristiche degli aggressori, ma non soltanto) una percentuale di dati 
mancanti che va ben oltre il livello considerato fisiologico13. Questo può succedere a causa delle 
modalità del colloquio, come già indicato nella nota 13, oppure a causa della riluttanza 
degli/delle operatori/trici a chiedere alle donne determinate informazioni, nel timore di 
sottoporle ad una ulteriore violenza, oppure a causa dell’elevato turnover di chi si occupa – 
all’interno degli enti e delle associazioni – dell’inserimento dei dati, che di conseguenza non 
sempre risulta essere adeguatamente formato. Il risultato, purtroppo, è che in alcuni casi i dati 
mancanti sono in una quantità tale da non consentire una qualsiasi interpretazione delle 
informazioni raccolte: infatti, se i dati mancanti divenissero conosciuti, la loro distribuzione 
potrebbe completamente ribaltare le proporzioni indicate dai dati di cui siamo a conoscenza; 

 
3. i dati da noi raccolti e presentati fanno riferimento ad un periodo di tempo disomogeneo e 

frammentato. Disomogeneo, in quanto sono qui riunite le rilevazioni “sperimentali”, prima della 
scheda cartacea e poi dell’applicativo informatico, che hanno riguardato due semestri (il 

                                                 
12 Per quanto riguarda le modalità di colloquio con la donna, occorre tenere presente che “l’argomento richiede che si 
prendano specifiche precauzioni per evitare il rischio di sottoporre le donne a una seconda vittimizzazione, diretta o 
indiretta: la sicurezza fisica e il benessere emozionale sia dell’osservatore che dell’osservato possono infatti essere 
messi a rischio… La raccolta delle informazioni che riguardano la violenza deve quindi avvenire in un luogo riservato, 
a tu per tu tra operatore/trice e vittima… Dal punto di vista emotivo, viene evidenziato il rischio di ferire la persona, 
chiedendole di raccontare un fatto traumatico… La ricerca può trasformarsi in un nuovo momento di sopraffazione” 
(IRES Piemonte 2010, p. 35). Inoltre, “le stime sul numero e sulle caratteristiche dei casi di violenza sono 
particolarmente sensibili ai metodi utilizzati per misurarle. Secondo il tipo di domanda posta, il contesto in cui viene 
fatta e la sensibilità e competenza di chi la fa, la proporzione di violenza sessuale rilevata può raddoppiare” (IRES 
Piemonte 2010, p. 39).  Per quanto riguarda invece gli strumenti utilizzati per la misurazione, e in particolare le schede 
di raccolta dati in uso presso le associazioni, Creazzo ben spiega come “le domande contenute nella scheda registrano la 
situazione della donna nel momento in cui prende contatto con il centro… la loro compilazione risulta tuttavia 
progressiva e non avviene in presenza della donna accolta. L’acquisizione di informazioni si verifica nel corso di 
colloqui finalizzati al sostegno e non alla compilazione della scheda, rispettando quindi i tempi e i bisogni delle donne. 
Per questo, non sempre le operatrici possono rispondere a tutte le domande presenti nella scheda e la percentuale dei 
dati non rilevati per alcune domande/indicatori può essere elevata. Questo può dipendere dal numero di colloqui 
effettuati o anche dalla rilevanza dell’informazione, rispetto al percorso della donna accolta” (Creazzo 2008, p. 25). 
13 Di Franco indica come livello fisiologico di informazioni mancanti “tra l’1 e il 3% dei dati di una qualsiasi variabile” 
(Di Franco 2001, p. 58). Nel nostro caso, a volte si raggiunge e anche si supera il 50%.  
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secondo semestre del 2007 e il secondo semestre del 2009), insieme alle rilevazioni annuali del 
2010 e del 2011. Frammentato, perché tra il secondo semestre del 2007 ed il secondo semestre 
del 2009 è trascorso tutto il 2008 senza che venisse effettuata nessuna rilevazione, essendo 
ancora la scheda in fase di revisione e l’applicativo informatico in fase di progettazione e 
costruzione; 

 
4. il campione risultante dalla nostra rilevazione risulta essere fortemente variabile nel tempo, a 

causa della discontinuità nella compilazione delle schede da parte di alcuni centri che, come ben 
indicato in tabella 1, non tutti gli anni hanno partecipato alla rilevazione, oppure lo hanno fatto 
con un numero variabile di schede. Inoltre, come si vedrà nel corso della lettura dei dati, il 
nostro campione risulta composto da due tipologie di donne, con caratteristiche ben distinte, che 
non sempre risultano completamente assimilabili: le donne vittime di violenza domestica 
(provenienti dalle varie associazioni) e le donne vittime di violenza sessuale (provenienti in 
prevalenza dal centro Soccorso Violenza Sessuale dell’ospedale S. Anna).    

 
I diversi motivi di cautela appena elencati non sono tuttavia sufficienti per rinunciare a fare ricerca 
nel campo della violenza contro le donne. Come ben spiegato da IRES: “la possibile soluzione non 
è… il silenzio della ricerca sulla violenza, ma adeguati accorgimenti metodologici, ad esempio, 
un’adeguata formazione per chi conduce questo tipo di studi e per gli operatori che hanno a che fare 
con le vittime di violenza, oltre che l’impegno a cercare nuovi metodi che proprio attraverso 
l’attività conoscitiva salvaguardino, tutelino ed anzi rafforzino invece di ‘vittimizzare’ le parti 
coinvolte.” Non si deve infatti dimenticare che “la somministrazione della scheda da parte degli 
operatori… avviene spesso in un momento cruciale per il riconoscimento della violenza… Il 
racconto, oltre ad essere elemento essenziale perché emerga un dato da registrare, è anche elemento 
fondante per la presa di coscienza del problema da parte della vittima, per il coinvolgimento di altre 
persone nella storia di violenza che esce dalla sfera del totalmente privato ed eventualmente per il  
coinvolgimento delle istituzioni e delle persone che vi lavorano” (IRES Piemonte 2010, pp. 37 e 
51). 
 
Anche nel nostro caso, i limiti sopra esposti non devono far dimenticare gli aspetti positivi della 
rilevazione curata all’interno del gruppo Osservatorio sociale del CCPCVD: 
 
a) si tratta di una delle poche rilevazioni sulla violenza di genere esistenti non solo nella nostra 

regione, ma in tutta Italia14; 
b) si tratta di una rilevazione limitata e parziale, ma che consente tuttavia l’emersione di una 

buona “fetta” del sommerso che riguarda il fenomeno della violenza di genere, attraverso 
dati e informazioni che difficilmente sarebbero altrimenti raggiungibili, considerato che il 
69,9% delle donne appartenenti al nostro campione non si è rivolta in precedenza ad altri 
enti/associazioni, il 62,7% non si è rivolta ad un pronto soccorso, il 93,6% non è stata 
ospedalizzata, e il 57,8% non ha sporto denuncia (dati relativi alla rilevazione 2011); 

c) la scheda utilizzata per la rilevazione è piuttosto complessa e articolata, e consente di 
raccogliere una ricca serie di dati e informazioni; 

                                                 
14 All’interno della regione Piemonte, infatti, il tentativo dell’IRES e della stessa Regione di avviare una rilevazione 
regionale non ha per il momento trovato ancora un seguito. Per quanto riguarda il resto d’Italia, le uniche rilevazioni di 
cui siamo a conoscenza sono: la pubblicazione “Le voci segrete della violenza”, presentata annualmente 
dall’associazione Telefono Rosa sulla base dei dati raccolti tra le donne vittime di violenza che si rivolgono 
all’associazione; la rilevazione realizzata dall’osservatorio sociale della Regione Toscana sulla base dei dati raccolti 
dalla rete regionale dei centri antiviolenza http://servizi.regione.toscana.it/osservatoriosociale; le rilevazioni relative alle 
donne accolte dai centri antiviolenza dell’Emilia Romagna,  dalla Casa delle Donne di Bologna e di Reggio Emilia, 
pubblicate da Franco Angeli; i dati raccolti dall’Osservatorio Nazionale Violenza Domestica dell’Università di Verona 
(www.onvd.it). 
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d) la scheda utilizzata per la rilevazione può essere interfacciata con altre schede e relative 
rilevazioni, a partire da quella curata dall’associazione Telefono Rosa di Torino, per arrivare 
alle schede di raccolta dati sperimentate dal progetto ACTION tra le forze dell’ordine e gli 
operatori socio-assistenziali.   

 
Per concludere, ancora alcune informazioni sulle modalità di compilazione della scheda unica e sul 
trattamento dei dati raccolti. 
 
La scheda utilizzata dalle associazioni del CCPCVD prevede un modulo di liberatoria sulla privacy, 
che viene firmato dalla donna i cui dati vengono inseriti nella scheda proprio per permettere 
all’associazione di utilizzare tali dati ai fini della rilevazione. Le donne vengono quindi informate 
delle finalità della ricerca e possono scegliere di dare o non dare il loro consenso al trattamento dei 
dati. Le maggiori difficoltà nel consentire il trattamento dei dati sono sinora pervenute, come 
indicato dalle stesse associazioni, da donne vittime di tratta, oppure da donne straniere non in regola 
con il permesso di soggiorno. 
 
Ogni associazione sceglie se compilare la scheda direttamente insieme alla donna, nel corso del 
colloquio/dei colloqui, oppure a parte, in un secondo momento. Alcune associazioni hanno 
dichiarato di trovarsi molto bene nel compilare la scheda direttamente insieme alla donna; altre 
preferiscono farlo in un secondo momento; altre ancora continuano ad evidenziare difficoltà nel 
sottoporre alle donne alcuni item della scheda, in particolare quelli relativi alle caratteristiche 
dell’aggressore. Il clima di fiducia che si riesce ad instaurare con la donna può dipendere anche dal 
numero dei colloqui che questa effettua presso l’ente/associazione di riferimento. Per alcune donne i 
colloqui sono più di uno, e in questo modo è possibile riuscire a raccogliere un maggior numero di 
informazioni, mentre per altre può capitare di effettuare un solo colloquio, e poi di non vederle più. 
Da questo può dipendere anche il grado di completezza della scheda.  
 
Una volta compilata la scheda, l’associazione provvede a caricarla sull’applicativo informatico. Si è 
convenuto con le associazioni che ciascuna scheda possa rimanere aperta per tutto l’anno, dal 
momento in cui viene inserita, in modo da poter eventualmente aggiungere informazioni mancanti 
che venissero reperite in colloqui successivi.  
 
Al termine di ciascun anno solare, la rilevazione annuale viene chiusa. È possibile che alcune 
associazioni richiedano ancora i due o tre mesi successivi per completare l’inserimento dei dati 
(cosa che quindi di norma avviene entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello della 
rilevazione). 
  
Ogni scheda viene controllata dall’amministratore per verificare che non ci siano errori nella 
compilazione; eventuali imprecisioni vengono comunicate ai vari enti/associazioni, che provvedono 
alla correzione.  
 
Una volta terminate le correzioni, le schede dell’anno corrente sufficientemente complete per essere 
inserite nella rilevazione vengono “chiuse” (in modo che non vi possano più essere apportate 
modifiche) e i dati in esse contenuti “importati” in una tabella righe per colonne in formato excel.  
Questa tabella può a sua volta essere importata dal programma SPSS (Statistical Package for Social 
Sciences). Tramite questo programma di analisi statistica è possibile effettuare le ultime correzioni 
qualora fossero presenti dati tra loro incongruenti, ed ottenere una semplice analisi monovariata e 
bivariata dei dati raccolti (tramite distribuzioni di frequenze semplici e incroci tra due variabili) così 
come presentata nelle tabelle seguenti.  
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Le tabelle relative all’analisi bivariata riportate nel seguito del report vengono presentate anche 
quando la numerosità dei casi è esigua – con la conseguente nota di esaminare i relativi dati con la 
dovuta cautela – in quanto si è preferito rendere ai lettori l’idea della complessità dell’analisi che la 
scheda utilizzata per la rilevazione consentirebbe di ottenere (con risultati statisticamente più 
significativi se il campione fosse più numeroso). 
 
Nell’analisi bivariata le informazioni raccolte vengono spesso confrontate con la nazionalità delle 
donne (italiana o non italiana) e con il tipo di violenza subito (la donna ha subito violenza sessuale o 
non la ha subita). 
 
Rispetto al confronto tra donne italiane e non, l’associazione Almaterra ha evidenziato come la 
distinzione tra donne italiane e non italiane – in considerazione del fatto che ormai ci sono molti 
migranti con permessi di soggiorno di lunga durata e altri della UE che non hanno più bisogno di 
permesso, e che molti migranti sono arrivati in Italia ormai da 20 anni e non hanno più le 
caratteristiche del migrante – rischi di essere ormai superata e di diventare stigmatizzante.  
In effetti, come si vedrà nel corso dell’analisi dei dati, alcune differenze tra donne italiane e 
straniere che si erano evidenziate all’inizio della rilevazione, nel corso del tempo sembrano 
sfumare.  
Tuttavia, vi sono altri casi in cui le differenze tra donne italiane e donne migranti rimangono nette; 
occorre inoltre considerare la particolare condizione di fragilità delle donne straniere rispetto alla 
violenza, e di conseguenza le caratteristiche peculiari che la violenza assume quando si parla di 
donne migranti  (si veda il box alle pagg. 30-34).  
Queste considerazioni sembrerebbero suggerire di continuare a mantenere il confronto tra donne 
italiane e donne straniere, pur tenendo presente che “presentare un confronto tra nazionalità non 
significa poter inferire questi dati alla popolazione residente nel suo complesso. Le donne che si 
rivolgono ai centri antiviolenza… non sono un campione rappresentativo in senso statistico delle 
donne che subiscono violenza, ma la parte di esse che si è rivolta ai centri antiviolenza. La diversa 
distribuzione di caratteristiche tra donne autoctone e straniere non può dunque essere ricondotta in 
modo inferenziale a differenze nella popolazione tutta, ma costituisce solo una descrizione 
interessante del variegato universo di utenti dei servizi della rete” (Osservatorio Sociale Regione 
Toscana 2009, p. 71). 
 
Per quanto riguarda invece il confronto tra donne che hanno e non hanno subito violenza sessuale, 
questo è stato effettuato in ragione della particolare composizione del nostro campione che, come si 
diceva sopra, risulta costituito da circa il 40% di donne vittime di violenza sessuale.  
In realtà, non solo e non tutte le donne che si rivolgono al centro SVS dell’ospedale S. Anna 
possono aver subito violenza sessuale: tra le donne che si rivolgono ad SVS negli ultimi anni sono 
presenti anche alcune vittime di violenza domestica, e tra le donne vittime di violenza domestica 
che si rivolgono agli altri centri vi possono essere anche donne vittime di violenza sessuale 
(sebbene, come vedremo, la rilevazione della violenza sessuale risulti molto più difficoltosa tra le 
donne vittime di violenza domestica). Si tratta dunque anche in questo caso di una distinzione 
discutibile.  
Anche nel caso delle vittime o meno di violenza sessuale, alcune differenze evidenziatesi nel corso 
della prima rilevazione tra i due gruppi di donne sembrano sfumare con il passare del tempo. 
Tuttavia, il permanere di alcune distinzioni più nette (per esempio, rispetto all’età delle vittime e 
alle caratteristiche dell’aggressore), il peso rilevante delle donne vittime di violenza sessuale 
all’interno del nostro campione, oltre al fatto che le altre rilevazioni sulle donne vittime di violenza 
vengono effettuate su campioni più omogenei, suggeriscono anche in questo caso di mantenere per 
il momento il confronto tra i due gruppi. Ciò non toglie che in futuro, se la composizione del 
campione dovesse cambiare, tale confronto possa anche venire meno.  
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I dati presentati in questo report vengono confrontati, quando possibile, con i dati raccolti negli 
stessi periodi da Telefono Rosa a Torino15 e dalla rete dei centri antiviolenza della Regione 
Toscana16, al fine di poterne dare una interpretazione più ampia e ricca.  
 
Nel caso dei dati raccolti da Telefono Rosa, la comparazione risulta quasi ottimale, in quanto 
troviamo corrispondenza sia a livello territoriale (si tratta in tutti e due i casi di dati raccolti nella 
città di Torino), sia per quanto riguarda il periodo temporale considerato (la rilevazione di Telefono 
Rosa, come la nostra, procede per anno solare), sia nella tipologia delle variabili utilizzate per la 
rilevazione (non si dimentichi che la scheda unica utilizzata dal CCPCVD è stata costruita in modo 
da essere paragonabile anche con i dati raccolti da Telefono Rosa tramite la propria scheda). Non è 
però possibile sommare i dati raccolti tramite la scheda CCPCVD con quelli di Telefono Rosa, 
immaginando in questo modo di poter ottenere un dato più completo sulla città di Torino, poiché – 
non partecipando Telefono Rosa alla rilevazione del Coordinamento – non siamo in grado di sapere 
se una stessa donna si sia recata nello stesso anno sia presso una associazione o ente CCPCVD che 
presso Telefono Rosa, e quindi si correrebbe il rischio di contare più volte la stessa donna.  
 
Per quanto riguarda i dati raccolti dalla rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana, troviamo 
minori corrispondenze (quasi al punto da rendere un po’ azzardata la comparazione): i livelli 
territoriali sono diversi, perché si passa dalla città ad una intera regione, per di più del centro Italia; i 
periodi temporali considerati sono diversi, perché la Regione Toscana non considera l’anno solare, 
ma compie la sua rilevazione dal 1° luglio dell’anno precedente al 31 giugno dell’anno successivo; 
infine anche le schede utilizzate per la raccolta dei dati sono diverse, per cui le informazioni non 
sono sempre comparabili. Ciò non toglie l’interesse della comparazione, considerato che si tratta dei 
pochi dati esistenti in Italia per poter effettuare un qualche confronto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
15 I dati raccolti da Telefono Rosa sono disponibili all’indirizzo web www.telefonorosatorino.it.  
16 I dati della rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana sono disponibili all’indirizzo web 
http://servizi.regione.toscana.it/osservatoriosociale.   
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3.1. Età e sesso 
 

 

 
 
L’età delle donne del nostro campione appare collocata in prevalenza nella fascia di età compresa 
tra i 21 e i 40 anni (tab. 2): questa fascia di età raccoglie infatti circa il 50% delle donne (più 
precisamente, il 58% nel II semestre 2007, il 51% nel II semestre 2009, il 49,8% nel 2010 e il 
53,8% nel 2011). 
Le donne che non superano i 40 anni rappresentano nel 2011 il 68% dell’intero campione (nel 2010 
ne costituivano il 64,8%, nel II semestre 2009 il 60,8% e nel II semestre 2007 il 71,6%).  
Tra le donne che non superano i 20 anni, vi è un numero consistente di minorenni: in valori assoluti, 
le minorenni che risultano aver subito violenza sono infatti 18 e 19 rispettivamente nel 2010 e nel 
2011, ovvero rappresentano circa il 7% (mentre erano 5 nel II semestre 2007 e 4 nel II semestre 
2009).  
Appare comunque rilevante anche la percentuale di donne che hanno un’età compresa tra i 41 e i 50 
anni, che a partire dalla rilevazione del II semestre 2009 si colloca intorno al 20%. 
 
Un rapido confronto con l’età delle donne residenti a Torino nel 2011 contribuisce ad evidenziare la 
sovrarappresentazione delle donne giovani nel nostro campione: infatti, tra le donne residenti a 
Torino, quelle in età compresa tra 0 e 20 anni rappresentano 15,7%, quelle in età compresa tra gli 0 
e i 40 anni rappresentano il 39,4%, quelle tra i 41 e i 50 anni costituiscono il 15,3%, mentre le 
donne con più di 60 anni arrivano al 32,6%.  
 
Tab. 2.  Età richiedenti (II semestre 2007 e 2009, anni 2010 e 2011) ed età donne 

residenti a Torino 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 
2007 

II semestre 
2009 

2010 2011 Donne residenti a Torino 
2011* 

0-20 anni 13,6 9,6 15,0 14,5 15,7 
21-30 anni 28,4 27,2 21,7 22,1 9,6 
31-40 anni 29,6 24,0 28,1 31,7 14,1 
41-50 anni 12,5 20,8 24,7 18,1 15,3 
51-60 anni 8,0 12,8 5,6 10,0 12,7 
61-70 anni 1,1 4,8 3,4 2,4 12,4 
oltre 70 anni - 0,8 1,1 0,8 20,2 
non rilevato 6,8 - 0,4 0,4 - 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) (474321) 
* Fonte: Archivio anagrafico della Città di Torino, Servizio Statistica e Toponomastica, Ufficio Pubblicazioni.   
 
Il nostro campione appare più giovane anche confrontando i nostri dati con quelli raccolti da 
Telefono Rosa: se la percentuale di donne in età compresa tra i 21 e i 40 anni è abbastanza simile e 
anche per Telefono Rosa non arriva a superare il 50% (43% nel 2007, 44% nel 2009, 48% nel 2010 
e 50% nel 2011), la percentuale di donne sotto i 40 anni che si rivolgono a Telefono Rosa non 
supera mai il 55% (45,5% nel 2007, 45,9% nel 2009, 52,4% nel 2010 e 53,6% nel 2011), mentre le 

3. DATI ANAGRAFICI DELLE DONNE CHE SI SONO RIVOLTE ALLE 
ASSOCIAZIONI 
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donne in età compresa tra i 41 e i 50 anni si aggirano intorno al 30%. Possiamo quindi dire che per 
Telefono Rosa le fascia centrale di età è costituita dalle donne che hanno tra i 31 e i 50 anni (questa 
fascia di età raccoglie rispettivamente il 56% delle donne nel 2007, il 62% nel 2009, il 60% nel 
2010 ed il 64% nel 2011).  
 
Volendo effettuare un ulteriore confronto con l’età delle utenti della rete dei centri antiviolenza 
della Regione Toscana, troviamo anche in questo caso un campione leggermente più vecchio del 
nostro. Sebbene sia i periodi temporali (2008-2009, 2009-2010 e 2010-2011) che le fasce di età 
(minore di 18 anni, 19-20 anni, 30-39 anni, 40-49 anni, 50-59 anni, 60-69 anni e maggiore di 70 
anni) considerati nella rilevazione della Regione Toscana risultino leggermente sfasati rispetto ai 
nostri, possiamo dire che le donne che si rivolgono alla rete dei centri antiviolenza della Regione 
Toscana risultano appartenere in percentuale più ampia alla fascia di età compresa tra i 40 e i 50 
anni (si tratta del 30% contro il nostro 20%), e invece in percentuale inferiore alla fascia di età sotto 
i 40 anni: infatti, se circa la metà delle donne che si rivolge alla rete dei centri antiviolenza della 
Regione Toscana ha meno di 40 anni, nel nostro caso è almeno il 60% delle donne ad avere meno di 
40 anni. 
Per quanto riguarda le minorenni, la percentuale registrata dalla Regione Toscana varia tra lo 0,8 e 
l’1,2%.  
Inoltre, la Regione Toscana registra una percentuale variabile tra il 10 e il 14% di risposte 
mancanti/dati non rilevati sull’età.  
 
In merito alla più giovane età delle donne componenti il nostro campione, già nel 2007 le 
associazioni si erano dichiarate stupite, in quanto abituate ad accogliere donne di una certa età, che 
avevano aspettato che i figli crescessero prima di denunciare la violenza subita per anni, e avevano 
ipotizzato/auspicato che le donne più giovani avessero imparato a denunciare la violenza con 
maggiore anticipo.  
Nel commentare i dati raccolti nel 2010 e 2011, Donne e Futuro ha segnalato di aver accolto diverse 
donne giovani che subiscono violenza già durante il “fidanzamento”. 
Giuditta Creazzo ha notato l’esistenza di una correlazione significativa tra l’età della donna e il 
tempo trascorso tra la prima violenza subita e la sua denuncia: “…le donne che hanno fino a 29 anni 
chiedono aiuto più frequentemente delle altre entro un anno dalla prime violenze subite, o fra i 2 e i 
5 anni; la maggioranza relativa delle donne tra i 30 e i 39 anni chiede aiuto dopo i 2-5 anni; la 
maggioranza relativa delle donne tra i 40-49 anni e la maggioranza assoluta delle donne di oltre 50 
anni chiede aiuto dopo oltre 10 anni dal primo episodio di violenza” (Creazzo 2008, p. 103). 
 
Rispetto alla notevole percentuale di minorenni presenti nel nostro campione, questa è 
probabilmente da riferire al centro SVS S. Anna, che ne ha registrato a partire dal 2007 un forte 
aumento, arrivando in quell’anno a toccare il 26% di utenti di età inferiore ai 18 anni, percentuale 
che si è poi stabilizzata intorno al 20% negli anni dal 2008 al 2011. Non è dato purtroppo sapere se 
questo aumento sia dovuto ad una maggiore conoscenza del centro sul territorio (da parte dei 
servizi, delle forze dell'ordine, ecc.), oppure se si tratti effettivamente di un aumento delle donne 
minorenni che subiscono violenza. Non sono neppure riscontrabili caratteristiche comuni alle 
adolescenti che si rivolgono al centro, poiché vi sono tanti tipi diversi di giovani adolescenti che vi 
afferiscono, con modalità e problematiche molto diverse tra loro.  
 
Andando a verificare l’età delle donne che si sono rivolte ai singoli enti o associazioni che hanno 
partecipato alla rilevazione, emergono tra questi delle differenze (tabb. 3-6): con la cautela dovuta 
all’esigua numerosità delle basi di calcolo dei valori percentuali per alcuni centri, il centro SVS S. 
Anna sarebbe caratterizzato da una utenza particolarmente giovane (in oltre il 50% dei casi con 30 
anni o meno), mentre gli altri centri sembrerebbero accogliere donne che per la maggior parte 
superano i 30 anni. Potremmo quindi ipotizzare che l’età particolarmente giovane delle donne che 
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compongono il nostro campione sia almeno in parte influenzata dalla presenza delle numerose 
schede raccolte dal centro SVS, che contribuiscono ad un suo abbassamento generale.  
 
Tab. 3.  Età delle donne che si sono rivolte ai diversi enti/associazioni. II semestre 2007. 

Valori percentuali 
 
 0-20 21-30 Totale < = 30 31-40 41-50 51-60 61-70 Oltre 70 Totale  

> 30 
Totale  (N) 

Donne e futuro 6,3 - 6,3 56,2 12,5 25,0 - - 93,7 100,0 (16) 
Demetra - 23,1 23,1 30,7 23,1 23,1 - - 76,9 100,0 (13) 

SVS S. Anna 28,9 47,4 76,3 13,2 10,5 - - - 23,7 100,0 (38) 
Casa delle donne - 25,0 25,0 50,0 16,7 - 8,3 - 75,0 100,0 (12) 

Iroko - 33,3 33,3 66,7 - - - - 66,7 100,0 (3) 
In 6 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 4. Età delle donne che si sono rivolte ai diversi enti/associazioni. II semestre 2009. 

Valori percentuali 
 

 0-
20 

21-
30 

Totale  
< = 30 

31-
40 

41-
50 

51-
60 

61-
70 

Oltre 
70 

Totale  
> 30 

Totale  (N) 

Donne e futuro 1,8 21,8 23,6 20,0 30,9 18,2 7,3 - 76,4 100,0 (55) 
SVS S. Anna 32,1 42,9 75,0 14,2 3,6 3,6 - 3,6 25,0 100,0 (28) 

Casa delle donne - 8,3 8,3 33,3 33,3 16,8 8,3 - 91,7 100,0 (12) 
Almaterra 10,0 40,0 50,0 40,0 10,0 - - - 50,0 100,0 (10) 

CentroDonna circoscrizione 6 - - - - 100,0 - - - 100,0 100,0 (1) 
Scambiaidee - 16,7 16,7 33,3 16,7 33,3 - - 83,3 100,0 (6) 

Gruppo Abele prostituzione e 
tratta 

25,0 50,0 75,0 25,0 - - - - 25,0 100,0 (4) 

Gruppo Abele - offese da 
reato 

- 28,6 28,6 28,6 14,3 14,3 14,2 - 71,4 100,0 (7) 

Gruppo Abele accoglienza - - - 100,0 - - - - 100,0 100,0 (1) 
Gruppo Abele drophouse - - - 100,0 - - - - 100,0 100,0 (1) 

 
Tab. 5. Età delle donne che si sono rivolte ai diversi enti/associazioni. Anno 2010.  

Valori percentuali 
 

 0-
20 

21-
30 

Totale  
< = 30 

31-
40 

41-
50 

51-
60 

61-
70 

Oltre 
70 

Totale  
> 30 

Totale  (N) 

Donne e futuro 4,3 17,2 21,5 29,3 35,3 7,8 5,2 0,9 78,5 100,0 (116) 
SVS S. Anna 30,6 27,8 58,4 25,9 13,9 0,9 - 0,9 41,6 100,0 (108) 

Casa delle donne - 20,0 20,0 33,4 20,0 13,3 13,3 - 80,0 100,0 (15) 
Gruppo Abele - offese da 

reato 
7,1 14,3 21,4 21,4 28,6 14,3 7,1 7,1 78,6 100,0 (14) 

Gruppo Abele prostituzione 
e tratta 

- 50,0 50,0 50,0 - - - - 50,0 100,0 (2) 

Scambiaidee 33,3 - 33,3 - 33,4 33,3 - - 66,7 100,0 (3) 
Almaterra - 25,0 25,0 50,0 25,0 - - - 75,0 100,0 (8) 

In 1 caso il dato non è stato rilevato 
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Tab. 6. Età delle donne che si sono rivolte ai diversi enti/associazioni. Anno 2011.  
Valori percentuali 

 
 0-

20 
21-
30 

Totale  
< = 30 

31-
40 

41-
50 

51-
60 

61-
70 

Oltre 
70 

Totale 
 > 30 

Totale  (N) 

Donne e futuro 4,9 19,5 24,4 37,4 21,1 12,2 3,3 1,6 75,6 100,0 (123) 
SVS S. Anna 29,4 27,5 56,9 27,4 9,8 5,9 - - 43,1 100,0 (102) 

Casa delle donne - - - 27,3 36,3 18,2 18,2 - 100,0 100,0 (11) 
Scambiaidee - - - - 75,0 25,0 - - 100,0 100,0 (4) 

Gruppo Abele 
prostituzione e tratta 

- 33,3 33,3 - 66,7 - - - 66,7 100,0 (3) 

Gruppo Abele accoglienza - 40,0 40,0 40,0 - 20,0 - - 60,0 100,0 (5) 
In 1 caso il dato non è stato rilevato 
 
Un’altra variabile che sembrerebbe influire sull’età è la nazionalità delle donne (tab. 7, graf. 1): in 
tutti i periodi considerati, infatti, le donne straniere risultano essere più giovani delle donne italiane, 
anche se nel 2011 la percentuale di donne straniere con meno di 30 anni scende per la prima volta 
sotto la soglia del 50% che aveva caratterizzato gli anni precedenti, arrivando al 40%. 
Per quanto riguarda le donne con meno di 20 anni, se nel 2007 e 2009 la loro percentuale non 
differiva sostanzialmente tra italiane e straniere, nel 2010 prevalgono le donne straniere, mentre nel 
2011 la situazione si ribalta e le donne con meno di 20 anni risultano essere in prevalenza italiane.  
 
Tab. 7. Età delle richiedenti per nazionalità. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. 

Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
0-20 anni 11,4 12,5 8,2 12,0 11,7 19,9 18,3 10,9 
21-30 anni 25,0 37,5 19,2 40,0 15,6 30,6 14,2 29,7 
totale < = 30 
anni 

36,4 50,0 27,4 52,0 27,3 50,5 32,5 40,6 

31-40 anni 38,6 28,1 21,9 26,0 24,7 33,3 24,1 39,1 
41-50 anni 13,6 12,5 26,0 12,0 31,2 15,3 21,7 14,8 
51-60 anni 9,1 9,4 15,1 10,0 9,1 0,9 15,0 5,5 
61-70 anni 2,3 - 8,2 - 5,8 - 5,0 - 
oltre 70 anni - - 1,4 - 1,9 - 1,7 - 
totale > 30 
anni 

63,6 50,0 72,6 48,0 72,7 49,5 67,5 59,4 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (44) (32) (73) (50) (154) (111) (120) (128) 
Nel 2007, in 12 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 2 casi; nel 2010, in 1 caso; nel 2011 in 1 caso. 
 
Anche in questo caso risulta interessante un confronto con i dati relativi alle donne italiane e 
straniere residenti a Torino (tab. 8) . Nel 2011, le donne italiane residenti a Torino in età compresa 
tra 0 e 30 anni sono il 21,2%, contro il 43,1% delle donne straniere. Le donne italiane residenti con 
più di 30 anni rappresentano il 77,8%, contro il 56,9% delle straniere residenti. Tra le donne con 
meno di 20 anni, le residenti italiane sono il 14,4% contro il 23% delle straniere. 
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Tab. 8. Età delle donne residenti a Torino, per nazionalità. Anno 2011.  
Valori percentuali 

 
 Donne italiane Donne straniere 

0-20 anni 14,4 23,0 
21-30 anni 7,8 20,1 
totale < = 30 anni 22,2 43,1 
31-40 anni 12,1 26,2 
41-50 anni 14,9 17,9 
51-60 anni 13,4 8,9 
61-70 anni 14,0 2,6 
oltre 70 anni 23,4 1,3 
totale > 30 anni 77,8 56,9 
Totale  100,0 100,0 

(N) (405512) (68809) 
Fonte: Archivio anagrafico della Città di Torino, Servizio Statistica e Toponomastica, Ufficio Pubblicazioni   
 
Anche la rilevazione effettuata dalla Regione Toscana riscontra che la bassa età media del campione 
analizzato risulta essere fortemente influenzata dalla presenza di donne di cittadinanza non italiana: 
nel 2009-2010 la maggior parte delle donne straniere ha meno di 40 anni (74,5% contro il 41% delle 
italiane, che invece si concentrano soprattutto nella fascia di età tra i 30 e i 50 anni); nel 2010-2011  
il 30,3% delle straniere ha meno di 29 anni (contro il 15,3% delle italiane). 
 
Graf. 1. Età delle richiedenti per nazionalità. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
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L’età sembrerebbe infine costituire una discriminante rispetto all’aver subito o meno violenza 
sessuale (tabb. 9-10): le donne che hanno subito violenza sessuale, infatti, in tutti i periodi 
considerati, almeno nel 70% dei casi hanno 30 anni o meno. Questo dato sembrerebbe confermare 
l’ipotesi che sia la presenza numerosa delle donne che afferiscono al centro SVS S. Anna ad 
abbassare l’età del nostro campione, così come sembrerebbe suggerire una prima caratteristica che 
identifica le donne vittime di violenza sessuale, ovvero la loro più giovane età. 
Una delle prime ipotesi avanzate dal gruppo osservatorio CCPCVD era infatti che uno spartiacque 
rispetto all’età potesse essere rappresentato dal tipo di violenza subita17: se il maltrattamento in 
famiglia viene denunciato ad una età più avanzata, la violenza sessuale viene denunciata subito, 
nell’emergenza, e coinvolge quindi generalmente donne più giovani. 
 
Tab. 9. Età delle richiedenti per tipo di violenza subita. II semestre 2007 e 2009.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 
 <= 30 anni > 30 anni <= 30 anni > 30 anni 
Ha subito violenza sessuale 81,1 26,7 75,6 37,7 
Non ha subito violenza sessuale 18,9 73,3 24,4 62,3 
Totale  100,0 100,0 100,0, 100,0 
(N) (37) (45) (41) (61) 
Nel 2009, in 23 casi il dato non è stato rilevato. 
 
Tab. 10. Età delle richiedenti per tipo di violenza subita. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 2010 2011 
 <= 30 anni > 30 anni <= 30 anni > 30 anni 
Ha subito violenza sessuale 70,1 35,9 69,7 32,2 
Non ha subito violenza sessuale 29,9 64,1 30,3 67,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (87) (156) (89) (152) 
Nel 2010, in 24 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011, in 8 casi 
 
Tranne che per 3 casi registrati nel II semestre 2009, il nostro campione risulta costituito 
interamente da donne (tab. 11), come del resto lascerebbe presupporre la natura degli enti e delle 
associazioni che lo compongono. 
 
Tab. 11. Sesso richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
femmina 100,0 97,6 100,0 100,0 
maschio - 2,4 - - 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
 
 
 

                                                 
17 Gruppo Osservatorio Legale e Sociale del CCCVD 2009, p. 10.  
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3.2. Residenza 
 

 

 
Oltre il 60% delle richiedenti che compongono il nostro campione (il passare degli anni non fa 
registrare variazioni significative) risiede a Torino (tab. 12).  
 
Tab. 12. Residenza richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Torino 60,2 65,6 64,8 64,3 
altro 31,8 30,4 31,8 33,7 
non rilevato 8,0 4,0 3,4 2,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
I dati raccolti da Telefono Rosa indicano una percentuale di residenti a Torino decisamente 
inferiore, variabile tra il 2007 e il 2011 dal 54% al 49% (in leggero calo con il passare degli anni), a 
fronte del 42,5% di donne residenti in provincia di Torino. 
 
La tabella 13 evidenzia la circoscrizione in cui abitano le donne del nostro campione che risiedono a 
Torino: nel periodo considerato, le tre circoscrizioni che risultano raccogliere la maggior 
percentuale di richiedenti residenti sono la 6 (Barriera di Milano, Regio Parco, Barca, Bertolla, 
Falchera, Rebaudengo, Villaretto), la 5 (Borgo Vittoria, Madonna di Campagna, Lucento, Vallette) 
e la 7 (Aurora, Vanchiglia, Sassi, Madonna del Pilone); nel 2011 la percentuale di donne che risiede 
in una di queste tre circoscrizioni arriva a toccare il 50% di tutte le richiedenti residenti a Torino.  
 
Tab. 13. Richiedenti residenti a Torino per circoscrizione di residenza. II semestre 2007 

e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
circoscrizione 1 38,0 6,8 10,5 9,2 
circoscrizione 2 - 6,8 3,7 8,5 
circoscrizione 3 10,3 15,3 15,0 10,2 
circoscrizione 4 13,8 8,5 11,9 8,5 
circoscrizione 5 - 10,2 11,9 16,1 
circoscrizione 6 17,3 18,5 19,4 22,1 
circoscrizione 7 6,9 16,9 15,0 11,9 
circoscrizioni 5,6,7 24,2 45,6 46,3 50,1 
circoscrizione 8 3,4 6,8 2,2 3,4 
circoscrizione 9 10,3 6,8 6,7 6,7 
circoscrizione 10 - 3,4 3,7 3,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (29) (59) (134) (118) 
Nel 2007, in 31 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 28 casi; nel 2010, in 48 casi; nel 2011, in 47 casi 
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Per quanto riguarda le donne che non risiedono a Torino (tab. 14), la maggior parte di loro risulta 
risiedere comunque in provincia.  
 
Tab. 14. Richiedenti non residenti a Torino per provincia di residenza.  

II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Provincia di Torino 89,3 89,5 80,0 72,6 
resto Piemonte 10,7 2,6 9,4 13,1 
resto Italia - 7,9 9,4 10,7 
estero - - 1,2 3,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (28) (38) (85) (84) 
Nel 2007, in 7 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 5 casi; nel 2010, in 9 casi; nel 2011, in 5 casi 
 
Per come è strutturata la nostra scheda, il dato relativo alle donne non residenti a Torino non è 
direttamente comparabile con l’analoga informazione raccolta da Telefono Rosa; tuttavia, Telefono 
Rosa registra tra il 2007 e il 2011 una percentuale variabile tra il 33% e il 42,5% di donne 
provenienti dalla provincia di Torino (con andamento leggermente crescente con il passare degli 
anni), e una percentuale che non supera l’8% di donne residenti nel resto del Piemonte.  
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3.3. Nazionalità e cittadinanza18 
 

 

 
In relazione al comune e allo stato di nascita delle richiedenti, come mostrato nelle tabelle 15 e 16, è 
da notare soprattutto la progressiva diminuzione della percentuale di donne italiane che 
compongono il nostro campione, che nel 2011, per la prima volta, scende al di sotto del 50%. 
 
Tab. 15. Comune di nascita richiedenti. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Torino e provincia 26,1 28,8 33,8 32,4 
resto Italia 10,2 20,0 18,7 13,3 
Europa  19,3 22,4 19,1 21,7 
Africa  19,3 14,4 13,1 16,9 
Asia 1,1 2,4 1,1 0,8 
America nord - - - 0,8 
America sud 8,0 6,4 10,1 13,3 
non rilevato 16,0 5,6 4,1 0,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tab. 16. Stato di nascita richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Italia 38,7 52,8 56,6 46,6 
Europa 19,3 24,0 19,1 21,3 
Africa 19,3 14,4 13,8 16,1 
Asia 1,1 1,6 1,5 2,0 
America 8,0 7,2 9,0 14,0 
non rilevato 13,6 - - - 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Le associazioni e gli enti che partecipano alla rilevazione hanno quasi tutti confermato che il 
principale cambiamento avvenuto nel corso di questi anni per quanto riguarda le caratteristiche 
della loro utenza è proprio rappresentato dall’aumento delle donne straniere; per esempio, al centro 

                                                 
18 In questo report i termini nazionalità e cittadinanza vengono utilizzati come sinonimi, sebbene ciò non sia del tutto 
corretto. Infatti, “in termini giuridici la cittadinanza è la condizione della persona fisica (detta cittadino) alla quale 
l’ordinamento giuridico di uno Stato riconosce la pienezza dei diritti civili e politici. La cittadinanza, quindi, può essere 
vista come uno status del cittadino ma anche come un rapporto giuridico tra cittadino e stato… La cittadinanza, dunque, 
nasce con riferimento allo stato moderno, il quale è stato nazionale… Il nesso Stato-Nazione diviene talmente 
importante al punto che cittadinanza e nazionalità hanno finito, lessicalmente, per essere utilizzati in modo del tutto 
fungibile, ancorché tecnicamente scorretto. La cittadinanza è un istituto che lega chi ne è investito ad una determinata 
entità statale mentre la nazionalità non è un istituto giuridico, bensì una nozione sociologica e culturale che può essere 
comune a cittadini anche di Paesi diversi”. (Fonte: “Cittadinanza e nazionalità: una distinzione necessaria”, p.2. 
http://www.aisfonlus.it/download/cittadinanza%20e%20nazionalita.pdf). 
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SVS dell’ospedale S. Anna le donne straniere rappresentano ormai oltre il 50% dell’insieme delle 
loro utenti. 
Secondo Donne e Futuro, questo aumento è dovuto ad una maggiore consapevolezza della violenza 
subita da parte delle donne straniere. 
Almaterra avanza anche l’ipotesi che le donne italiane più facilmente delle straniere utilizzino altri 
canali per la denuncia della violenza (avvocato, forze dell’ordine); le donne straniere, invece, che 
hanno meno reti parentali e amicali a cui rivolgersi, e dispongono in generale di minori 
informazioni, si rivolgerebbero con più frequenza ai centri antiviolenza. 
Casa delle donne ipotizza che non si tratti di un aumento dei casi di violenza tra le donne straniere, 
ma solo di un aumento della pubblicità dei casi, che iniziano ad “uscire” dalle mura domestiche, e 
descrive le proprie utenti straniere come donne molto sole ed emarginate, con una grande voglia di 
raccontare le violenze subite. 
 
Qui di seguito vengono elencati in dettaglio i principali paesi in cui risultano essere nate le donne 
che compongono il nostro campione: 
- II semestre 2007: 10,2% dalla Romania, 9,1% dal Marocco, 5,7% dal Congo, 6,8 dal Perù; 
- II semestre 2009: 15,2% dalla Romania, 8% dal Marocco, 5,6% dalla Nigeria, 2,4% dal Perù; 
- 2010: 12,4% dalla Romania, 6,7% dal Marocco, 6,4% dal Perù; 
- 2011: 14,1% dalla Romania, 8,8% dal Marocco, 4% dalla Nigeria, 8% dal Perù. 
 
Anche la tabella 17, relativa alla nazionalità delle richiedenti19, evidenzia l’aumento della 
percentuale di donne non italiane all’interno del nostro campione nel passaggio dal 2007 al 2011, 
sino a superare, anche se di poco,  la soglia del 50% (si tenga presente che nel 2011 le donne 
straniere residenti a Torino costituiscono il 14,5% dell’intera popolazione femminile residente20).  
 
Tab. 17. Nazionalità richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
 Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
italiana 55,6 58,4 58,0 48,6 
non italiana 36,4 40,0 41,6 51,4 
non rilevato 8,0 1,6 0,4 - 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Già Marila Guadagnini, nella rilevazione effettuata nel 2002 sulle donne utenti delle associazioni e 
degli enti del CCPCVD, aveva evidenziato una percentuale pari al 49,7% di donne provenienti da 
un paese al di fuori dell’Unione Europea (Guadagnini 2003, p. 19).  
Il confronto con i dati raccolti Telefono Rosa e con quelli raccolti dalla rete dei centri antiviolenza 
della Regione Toscana conferma che il nostro campione concentra una percentuale particolarmente 
alta di donne straniere:  
- per Telefono Rosa, la percentuale di donne italiane va diminuendo nel corso degli anni, tuttavia 
varia tra il 2007 e il 2011 dall’83,8% al 75,3%, rimanendo quindi decisamente superiore rispetto al 
nostro campione; 

                                                 
19 Le percentuali tra stato di nascita e nazionalità a volte non corrispondono perché possono esserci donne nate 
all’estero che hanno acquisito anche nazionalità italiana (o sono state adottate, o sono nate all’estero ma hanno i genitori 
italiani, ecc.). 
20 Fonte: Archivio anagrafico della Città di Torino, Servizio Statistica e Toponomastica, Ufficio Pubblicazioni.   
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- per la Regione Toscana, la percentuale di donne italiane varia tra il 2008-2009 e il 2010-2011 tra il 
70,4% e il 66%, anche in questo caso diminuendo nel corso del tempo, ma rimanendo ben al di 
sopra dei valori registrati nella nostra rilevazione. 
 
Graf. 2. Nazionalità richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 

 
La composizione per nazionalità dell’utenza dei diversi enti e associazioni (da valutare con la 
adeguata cautela a causa della esigua numerosità delle schede raccolte da alcuni centri), che fino al 
2010 evidenziava una situazione ancora piuttosto variegata, con alcuni centri aventi utenza 
prevalentemente italiana (come Casa delle Donne, ma anche Donne e Futuro, ecc.) ed altri 
caratterizzati invece dal 50% o più di utenza straniera (SVS S. Anna, Almaterra), a partire dal 2011 
vede crescere presso quasi tutti i centri la percentuale di donne straniere. L’unica associazione a cui 
continuano a rivolgersi donne in prevalenza italiane rimane Casa delle Donne (tabb. 18-21). 
 
Tab. 18. Nazionalità delle richiedenti per enti/associazioni a cui si sono rivolte.  

II semestre 2007. Valori percentuali 
 
 italiana non italiana Totale  (N) 
Donne e futuro 52,9 47,1 100,0 (17) 
Centro ascolto Demetra 93,3 6,7 100,0 (15) 
SVS S. Anna 50,0 50,0 100,0 (36) 
Casa delle donne 80,0 20,0 100,0 (10) 
Iroko - 100,0 100,0 (3) 
In 7 casi il dato non è stato rilevato 
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Tab. 19.  Nazionalità delle richiedenti per enti/associazioni a cui si sono rivolte.  
II semestre 2009. Valori percentuali 

 
 italiana non italiana Totale (N) 

Donne e futuro 66,7 33,3 100,0 (54) 
SVS S. Anna 46,4 53,6 100,0 (28) 

Casa delle donne 75,0 25,0 100,0 (12) 
Gruppo Abele - offese da reato 85,7 14,3 100,0 (7) 
Spazio donna circoscrizione 6 100,0 - 100,0 (1) 

Scambiaidee 100,0 - 100,0 (5) 
Gruppo Abele prostituzione e tratta - 100,0 100,0 (4) 

Almaterra 10,0 90,0 100,0 (10) 
Gruppo Abele accoglienza 100,0 - 100,0 (1) 
Gruppo Abele drophouse 100,0 - 100,0 (1) 

In 2 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 20. Nazionalità delle richiedenti per enti/associazioni a cui si sono rivolte.  

Anno 2010. Valori percentuali 
 
 italiana non italiana Totale (N) 

Donne e futuro 64,7 35,3 100,0 (116) 
SVS S. Anna 52,3 47,7 100,0 (109) 

Casa delle donne 66,7 33,3 100,0 (15) 
Gruppo Abele - offese da reato 76,9 23,1 100,0 (13) 

Scambiaidee 66,7 33,3 100,0 (3) 
Gruppo Abele prostituzione e tratta - 100,0 100,0 (2) 

Almaterra 12,5 87,5 100,0 (8) 
In 1 caso il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 21. Nazionalità delle richiedenti per enti/associazioni a cui si sono rivolte.  

Anno 2011. Valori percentuali 
 
 italiana non italiana Totale (N) 

Donne e futuro 49,6 50,4 100,0 (123) 
SVS S. Anna 47,6 52,4 100,0 (103) 

Casa delle donne 72,7 27,3 100,0 (11) 
Scambiaidee 25,0 75,0 100,0 (4) 

Gruppo Abele prostituzione e tratta   33,3 66,7 100,0 (3) 
Gruppo Abele accoglienza 20,0 80,0 100,0 (5) 

 
Per quanto riguarda la condizione di soggiorno in cui si trovano le donne migranti, la maggior parte 
di loro (oltre l’80% nel 2010 e 2011) risulta essere presente in Italia da più di 2 anni (tab. 22), così 
come risulta crescente nel corso degli anni (tabb. 23-24) la percentuale di donne straniere in 
possesso di permesso di soggiorno (l’80% nel 2011) o di carta di soggiorno (quasi il 60% nel 2011).  
 
La percentuale delle donne con permesso di soggiorno risulta in aumento rispetto al valore rilevato 
da Guadagnini nel 2002: allora la percentuale di donne con permesso di soggiorno era infatti pari al 
66% (Guadagnini 2003, p. 19). 
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Tab. 22. Da quanto tempo in Italia richiedenti straniere. II semestre 2007 e 2009.  
 Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
meno di 2 anni 32,3 8,3 18,7 18,0 
più di 2 anni 67,7 91,7 81,3 82,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (31) (36) (80) (111) 
Nel 2007, in 8 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 16 casi; nel 2010, in 32 casi; nel 2011, in 17 casi. 
 
Tab. 23. Permesso di soggiorno richiedenti straniere. II semestre 2007 e  2009.  
 Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 61,3 79,4 72,9 81,0 
no 29,0 11,8 14,8 15,0 
in corso di regolarizzazione 9,7 8,8 12,3 4,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (31) (34) (81) (100) 
Nel 2007, in 8 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 18 casi; nel 2010, in 31 casi; nel 2011, in 28 casi. 
 
Tab. 24. Carta di soggiorno richiedenti straniere. II semestre 2007 e 2009.  
 Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 13,0 44,1 32,7 59,2 
no 87,0 55,9 67,3 40,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (23) (34) (52) (76) 
Nel 2007, in 8 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 18 casi; nel 2010, in 60 casi; nel 2011, in 52 casi. 
 
La maggior parte delle donne straniere del nostro campione sembrerebbe inoltre conoscere 
abbastanza bene la lingua italiana (tab. 25): nel 2010 e 2011 la percentuale di donne che conoscono 
bene l’italiano non scende sotto il 70%. Da rilevare tuttavia che resta una percentuale di donne 
straniere che conosce poco o per nulla la lingua italiana (che nel 2010 e 2011 varia tra il 23 e il 
29%) e che dunque potrebbe avrebbe necessità di servizi di mediazione linguistica e culturale. 
 
Tab. 25. Conoscenza lingua italiana richiedenti straniere. II semestre 2007 e 2009.  
 Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 51,4 80,8 77,3 70,6 
no 27,0 4,3 16,8 8,4 
poco 21,6 14,9 5,9 21,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (37) (47) (101) (119) 
Nel 2007, in 3 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 2 casi; nel 2010, in 7 casi; nel 2011, in 1 caso 
 
Sono tuttavia ancora in netta minoranza le donne che hanno acquisito pieni diritti attraverso 
l’ottenimento della cittadinanza italiana (tab. 26): la loro percentuale non supera mai nel periodo 
considerato il 7%. 
 



 31 

Tab. 26. Conseguimento cittadinanza italiana richiedenti straniere.  
 II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 3,0 6,7 4,6 6,3 
no 97,0 93,3 95,4 93,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (33) (45) (109) (128) 
Nel 2007, in 6 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 7 casi; nel 2010, in 3 casi  
 
La tabella 27 elenca nel dettaglio la cittadinanza goduta dalle donne che non sono di cittadinanza 
italiana. 
I principali paesi di provenienza risultano essere la Romania, il Marocco e il Perù in tutto il periodo 
considerato.  
Si tratta del resto degli stessi paesi da cui provengono la maggior parte delle donne straniere 
residenti a Torino21: nel 2011, infatti, il 41,3% delle donne residenti a Torino risulta provenire dalla 
Romania, il 12,8% dal Marocco, e il 7,9% dal Perù. 
 
L’alta percentuale di donne straniere che accedono ai centri che hanno partecipato alla rilevazione, 
in crescita nel corso del tempo, apre una serie di domande rispetto alle quali per il momento non è 
possibile trovare una risposta univoca. 
 
Come riflette anche la Regione Toscana: “una quota alta di donne straniere nel totale di accessi ai 
servizi può infatti dipendere da molte variabili: ovviamente la proporzione di donne nella 
popolazione, ma anche il radicamento del centro antiviolenza, l’eventuale presenza di mediatrici 
culturali o linguistiche, il collegamento tra il centro e altri servizi, ma anche i tipi di gruppi 
nazionali presenti e dunque il tipo di immigrazione prevalente: la donna è arrivata da sola o in 
seguito ad un ricongiungimento? L’eventuale partner è italiano o straniero?” (Osservatorio Sociale 
Regione Toscana 2009, p. 52). 
Per questo motivo diventa importante “…esplorare per quali caratteristiche l’utenza non italiana si 
differenzia da quella autoctona: se vogliamo superare l’identificazione della violenza sulle donne 
migranti come elemento di una matrice culturale che le vede solo in quanto mogli, sorelle, figlie di 
maschi violenti integralisti, l’attenzione su alcune variabili socio-demografiche diventa un utile 
strumento di comprensione di quel di più che le rende maggiormente vulnerabili e vittimizzabili e 
che ne determina specifiche derivate dalla condizione stessa di migrante” (Osservatorio Sociale 
Regione Toscana 2010, pp.22-23). 
Si potrebbe anche ipotizzare che le donne straniere si trovino in una condizione tale da risultare 
maggiormente vulnerabili rispetto alla violenza; per esempio “Frias… individua tre fattori principali 
che rendono le donne immigrate soggette a fenomeni di violenza: la mancanza di una rete parentale 
di sostegno che rende difficile allontanarsi da una situazione di violenza; la ricattabilità della 
condizione di soggiorno, spesso dipendente da quella del marito, la ricattabilità della condizione di 
lavoratrice” (Osservatorio Sociale Regione Toscana 2010, p. 23).   
 
A questo proposito, può risultare interessante una descrizione dei complessi aspetti che pertengono 
alla condizione delle donne migranti in relazione alla violenza. 
La ricerca su donne migranti e violenza curata a Torino dalla cooperativa sociale Sanabil e da ASGI 
e presentata nel 2012, ci consente di esaminare alcuni dei principali elementi che caratterizzano il 
fenomeno della violenza sulle donne migranti, illuminandone risvolti non sempre scontati.   
 

                                                 
21 Fonte: Archivio anagrafico della Città di Torino, Servizio Statistica e Toponomastica, Ufficio Pubblicazioni.   
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Tab. 27. Cittadinanza richiedenti straniere. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. 
  Valori percentuali 
 
  II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 

A
si

a 

Iraniana - - 0,9 - 
Filippina - - 0,9 - 
Bengalese - 2,0 0,9 0,8 
Georgiana - - - 0,8 
Malgascia  - - - 0,8 
Cinese - - 0,9 0,8 

A
m

er
ic

a 

Americana - 2,0 0,9 1,7 
Dominicana 3,6 2,0 0,9 - 
Peruviana 10,7 4,2 16,2 16,9 
Brasiliana - 2,0 3,0 0,8 
Equadoregna - - 3,0 3,5 
Salvadoregna  - 2,0 - - 
Panamense - 2,0 - - 
Boliviana  - 2,0 0,9 - 
Colombiana  - - - 2,5 
Uruguaiana  - - - 0,8 

A
fr

ic
a 

Tunisina - - 0,9 - 
Senegalese - - 0,9 - 
Angolana - - 0,9 - 
Algerina  - 2,0 - - 
Marocchina 17,7 20,5 13,3 18,6 
Egiziana - - 1,9 0,8 
Etiope  3,6 - - - 
Nigeriana - 14,3 4,8 8,5 
Camerunese  3,6 - - 0,8 
Congolese  14,3 - 3,0 2,5 
Ivoriana  - - 1,9 - 
Guineana  - - - 0,8 

E
ur

op
a 

Spagnola - - 0,9 - 
Bosniaca - - 0,9 - 
Bielorussa - - 0,9 - 
Francese  3,6 - - - 
Irlandese  - - - 0,8 
Inglese  - 2,0 - - 
Tedesca  - - - 0,8 
Russa  - 4,2 - 0,8 
Serba  - - - 0,8 
Ceca  - - 1,9 - 
Albanese  3,6 - 3,0 2,5 
Polacca 7,1 2,0 1,9 1,7 
Romena 25,0 36,8 30,6 29,5 
Slovena 3,6 - - - 
Moldava  3,6 - 3,8 1,7 

 Totale 100,01 100,0 100,0 100,0 
 (N) (28) (49) (64) (119) 

Nel 2007, in 11 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 3 casi; nel 2010 in 2 casi; nel 2011 in 1 caso 
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DONNE MIGRANTI E VIOLENZA  
tratto da “Donne migranti e violenza. Percorsi di vita e modalità di aiuto”  

a cura di cooperativa sociale SANABIL e ASGI 
 
“Le donne migranti subiscono diversi gradi di discriminazione sia nel paese di provenienza sia in 
quello di arrivo, disparità legate alla costruzione del maschile e del femminile che determina anche 
una divisione sessuale del mercato del lavoro, ma anche legate alla loro condizione di precarietà 
dovuta all’ingresso in una società differente dalla propria che, soprattutto nei primi periodi della 
migrazione, le relega nei livelli più bassi della società” (p. 22). 
“Nel contesto migratorio le donne devono anche gestire una concezione della donna e dei suoi ruoli 
spesso diversa da quella che le ha accompagnate nella loro formazione nel paese di origine. Questo 
mette in gioco problematiche legate al desiderio di emancipazione, al legame con le proprie 
credenze, al rapporto con il marito e la propria famiglia allargata. In caso di violenza, le donne 
entrano anche in contatto con concezioni diverse di ciò che è ritenuto sconveniente oppure violento 
e che loro percepiscono in maniera differente” (p. 23). 
La violenza nei confronti delle donne migranti può avvenire in tutte le fasi del loro percorso 
migratorio, a cominciare dal paese di origine, per proseguire lungo il viaggio e nel paese di arrivo. 
“Per alcune… le violenze hanno luogo nei rispettivi paesi di origine sotto forma di reati sessuali, di 
maltrattamenti, di condotte violente, e costituiscono spesso una delle cause, se non addirittura quella 
principale, che le spinge a fuggire in un altro stato ove cercare riparo. È il caso, ad esempio, delle 
donne che si trovano in stati in cui sono in corso conflitti fra diverse etnie, nel corso dei quali spesso 
avvengono stupri e violenze di ogni genere da parte dei membri di un certo gruppo ai danni di quelli 
del gruppo ‘nemico’. In altri casi, le violenze nei confronti delle donne avvengono all’interno del 
contesto familiare, con episodi di maltrattamenti verso le mogli o le figlie” (p. 30). 
“Considerazioni analoghe possono essere fatte per quanto riguarda gli episodi di violenza subiti 
dalle donne migranti nel corso del processo migratorio, sia quelli che avvengono durante il viaggio 
verso l’Europa, sia in territorio italiano all’interno dei C.I.E., dei centri di raccolta, dei vari uffici 
territoriali” (p. 31). 
Infine, le violenze avvengono anche quando “la donna migrante si è ormai stabilita in territorio 
italiano, una volta portato a termine il suo percorso migratorio” (p. 31). 
 
Per meglio definire e comprendere la condizione delle donne migranti possono essere utili due 
concetti che la ricerca illustra: 
 
DONNA ESPOSTA (Abdessalem Yahyaoui) � “la donna sembra più esposta agli effetti della 
cultura del paese ospite di quanto non lo sia il marito. Infatti, il suo incontro costante con le strutture 
sociali del paese… suscita in lei delle domande di fondo in relazione al tempo, allo spazio sociale, 
agli altri, al posto che occupa in seno alla coppia, dentro e fuori… questa rivendicazione non 
esprime il desiderio di adottare valori occidentali né tanto meno di rompere con quelli della 
tradizione, essa si pone piuttosto nell’attesa di una flessibilizzazione di quei punti di repere 
fondamentali che hanno fondato la coppia (cit. da S. Vapiana, Donne e madri della migrazione, p. 
84)” (p. 45). “Per tale motivo la donna spesso si può trovare in una situazione di cambiamento che 
presenta degli aspetti molto complessi e che consiste nel gestire equilibri delicati nel rapporto con la 
propria famiglia di origine, la comunità, la cultura di riferimento e i possibili sensi di colpa legati 
eventualmente a un vissuto di tradimento” (p. 46). 
 
VIOLENZA STRUTTURALE (Paul Farmer) � “quel particolare tipo di violenza che viene esercitata 
in modo indiretto, che non ha bisogno di un attore per essere eseguita, che è prodotta 
dall’organizzazione sociale stessa, dalle sue profonde disuguaglianze, e che si traduce in patologie, 
miseria, mortalità infantile, abusi sessuali, ecc. (Farmer, p. 7)” (p. 48). “Al di là della singola 
violenza che può essere esercitata… è importante collocare quella violenza in un clima di violenza 
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sociale per cui il singolo atto violento può essere esercitato più facilmente. In tal modo l’atto 
violento si inscrive in un sistema di rapporti di forza e di potere all’interno di un sistema sociale in 
cui non sempre ma talvolta queste donne hanno una posizione marginale” (p. 48).   
 
La ricerca identifica diverse categorie di violenza, legate alle diverse condizioni in cui una donna 
migrante può venirsi a trovare: “le provenienze, le situazioni e le storie delle donne immigrate… 
sono molteplici. Sono donne che vivono realtà profondamente diverse come l’essere in Italia da sole 
o con la famiglia, essere arrivate prima o dopo il marito, essere costrette in circuiti di sfruttamento 
sessuale, essere fuggite dal proprio paese o essere obbligate a vivere in campi caratterizzati 
soprattutto dal degrado sociale e culturale” (p. 45). 
 
Violenza e donne nel ricongiungimento familiare 
“Dietro ogni storia e viaggio di migrazione c’è sempre un gruppo familiare, più o meno esteso, una 
strategia familiare che accompagna l’esodo e la permanenza degli individui. È la famiglia stessa la 
destinataria della maggior parte delle rimesse monetarie, così come è sempre essa che si fa carico 
della cura dei figli rimasti al paese d’origine. Il processo migratorio modifica però la forma della 
famiglia, mette a rischio la sopravvivenza della famiglia allargata, cambia i modelli di coniugalità e 
di coppia, determinando in questo modo nuove forme e dinamiche familiari che non corrispondono 
più alla famiglia né del paese di provenienza, né del paesi di accoglienza” (p. 52). 
“Questo provoca uno squilibrio all’interno della famiglia che viene risolto attraverso un 
cambiamento di ruoli, una trasformazione processuale dell’identità dell’intera famiglia: tra le prime 
modificazioni vi sono infatti quelle che toccano i ruoli familiari e di genere” (pp. 53-54). 
“Le famiglie ricongiunte hanno tutte trascorso un periodo di separazione forzata dei membri, che li 
ha portati a vivere in contesti culturali, sociali ed economici diversi. Nel momento in cui si verifica 
il ricongiungimento, questo determina la necessità di un periodo di riassestamento delle identità e 
dei ruoli” (p. 54). 
“Spesso il ricongiungimento familiare, causando una ridefinizione dei ruoli all’interno della coppia, 
[può] rappresentare un fattore di rischio o per il riemergere della violenza già presente nel paese di 
origine o per causare grosse crisi conflittuali che possono generare violenza” (pp. 55-56). 
“Lo stesso rapporto di coppia per le famiglie ricongiunte risulta spesso essere più difficile. Tali casi 
si possono suddividere in due macrocategorie: i casi in cui sia il marito a emigrare per primo e i casi 
in cui la prima a partire è la donna.  
La prima situazione si verifica frequentemente nel caso degli uomini provenienti dal Maghreb… Le 
neo mogli si trovano… a vivere in un paese sconosciuto, spesso non conoscono la lingua e 
rimangono isolate dal contesto ospitante, almeno fino al momento in cui i figli non raggiungono 
l’età scolare, momento in cui le mamme si trovano a confrontarsi con le istituzioni, non senza 
difficoltà. Queste donne non hanno rete sociale e non hanno i mezzi per poter uscire da eventuali 
situazioni spiacevoli o violente. Lo sbilanciamento nella relazione di coppia, inoltre, può essere 
dovuto anche alla stessa percezione che i coniugi possono avere rispetto il ricongiungimento, 
ovvero per chi ricongiunge spesso il ricongiungimento stesso è considerato come un punto di arrivo, 
mentre per chi si ricongiunge può rappresentare un punto di partenza particolarmente faticoso” (p. 
55). 
La seconda situazione si verifica più frequentemente nel caso delle donne provenienti dall’America 
latina: “il meccanismo del ricongiungimento è peculiare perché in alcuni casi problemi relativi alla 
violenza erano già presenti nel paese d’origine. Poi con il trascorrere del tempo, si tenta un 
ricongiungimento in una condizione che in realtà costituisce un fattore di rischio per il riemergere 
della violenza. L’uomo arriva nel nostro contesto, la donna è l’attore economico, si è già insediata. 
Quindi ha costruito competenze sociali e l’uomo può sperimentare situazioni molto peculiari che lo 
porta[no] poi ad affermare dei modelli di virilità in casa (cit. da Frantz Fanon)” (p. 59).   
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Violenza, richiedenti asilo e rifugiate 
“La caratteristica essenziale del rifugiato, del profugo è che… non [ha] un piano migratorio preciso, 
infatti… è colui che scappa a causa di un evento o di un contesto dove la sua vita è in pericolo per 
motivi politici, religiosi, sociali” (p. 77). 
“Le donne rifugiate e richiedenti asilo politico [subiscono] diversi tipi di violenza e… i contesti 
della violenza [sono] vari: 1) nel paese di provenienza, 2) durante il viaggio, 3) nel paese di 
accoglienza” (p. 79). 
“I tipi di violenza sono diversi: violenza strutturale, violenza diretta, gravi violazioni di diritti 
umani, violenza familiare” (p. 80). 
“Per le donne richiedenti asilo, al trauma legato ai contesti di origine dai quali scappano e al trauma 
della migrazione, si aggiungono il trauma e le ferite che molte donne subiscono a causa delle 
modalità di arrivo nel nostro paese e le condizioni di estrema precarietà che spesso caratterizzano la 
loro vita, in particolare nelle prime fasi successive al loro arrivo” (p. 81). 
“Violenze perpetuate da milizie, incarcerazioni, abusi sessuali e donne usate come ‘merce di 
scambio’, sono frammenti drammatici di storie che emergono con dolore e estrema fatica” (p. 89). 
Nel caso delle [donne] somale, “la violenza, soprattutto quella sessuale… influisce sulla possibilità 
di sposarsi e la denuncia è vista come un atto che le espone… Il sentimento comune è che la 
denuncia non serva a cambiare nulla e poche sono informate del fatto che la denuncia di violenza 
possa facilitare l’ottenimento del permesso di soggiorno” (p. 88). 
In altri casi, “non bisogna dimenticare… come le violenze subite nel paese di provenienza per le 
richiedenti asilo abbiano un ‘significato aggiunto’ in quanto il racconto di determinate violenze è lo 
‘strumento’ per ottenere il permesso di soggiorno” (p. 88). 
“In realtà lo stesso concetto di ‘vittima’ risulta essere per certi versi contraddittorio… è il caso dei 
richiedenti asilo e rifugiati e [del] ruolo prestabilito di ‘vittima’ che dovrebbero impersonare per 
aderire al sistema politico, economico e socio-sanitario occidentale nel suo complesso. Questo vuol 
dire in realtà riconoscergli una agency, ovvero una capacità di sapersi muovere tra categorie 
preconfezionate, a volte forzandole nella forma e nei contenuti per riaffermare la propria 
individualità e l’accesso ai diritti sociali e di cittadinanza. Da ciò una strumentalizzazione 
dell’essere vittima per accedere alla regolarizzazione (Mei)” (pp. 49-50). 
 
Violenza, prostituzione e tratta 
“Le donne della tratta subiscono… vari tipi di violenza: lo sfruttamento a livello sessuale, 
l’assoggettamento a un protettore e la responsabilità nei confronti della famiglia nel paese di 
origine… (p. 110). 
“Le donne della tratta… nella maggioranza dei casi, entrano in tale circuito perché provengono da 
determinate situazioni socio economiche che spesso lasciano poca possibilità di scelta. Il loro corpo 
diventa così capitale sociale, trattato e usato come se fosse una macchina da produzione, uno 
strumento attraverso il quale guadagnare denaro” (p. 111). 
“Come osserva Beneduce, il ruolo tradizionale della donna, identificato nel ruolo riproduttivo, si 
dissolve all’interno della dialettica tra cliente/uomo e prostituta, imponendosi – a partire dal corpo 
della prostituta – un ruolo ‘produttivo’ nel senso economico del termine. Con tale significazione, 
dal punto di vista femminile la prostituzione acquisisce una dimensione più ampia di relazioni, di 
scambi, di investimenti che comprende sicuramente l’uso sessuale del proprio corpo, ma anche 
motivazioni più complesse, contraddittorie, legate a progetti di emancipazione, autonomia, esercizio 
di potere e realizzazione economica” (p. 111). 
“La prostituzione diventa, in questo modo… un lavoro a tempo per cui si utilizza il proprio corpo 
come un capitale, ovvero mezzo di produzione di reddito… Tale concezione del corpo e del 
percorso migratorio consente alle ‘prostitute emigranti’ di produrre reddito in maniera individuale 
lontano dalle reti familiari e diventando, spesso, un importante sostegno economico per le famiglie 
nel paese d’origine. È dunque necessario… valutare le variabili che di volta in volta concorrono a 
modificare i significati della prostituzione, il ruolo, le forme e la percezione sociale e morale della 
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prostituta stessa” (p. 112). 
“Così ad esempio, molte donne nigeriane emigrate con la modalità della tratta, si rappresentano 
anche nei termini di persone che esercitano un potere, sebbene poco visibile, che consente loro di 
prendere decisioni importanti in modo autonomo e in merito… alla gestione dei soldi, 
all’organizzazione e al sostentamento del proprio gruppo nel paese d’origine. La donna diventa 
protagonista attiva, mette in gioco se stessa, esercitando quel mestiere… che è anche segnale e 
veicolo di emancipazione e riscatto” (p. 49). 
“Le donne vittime di tratta quando denunciano non hanno molto la percezione dello sfruttamento. 
Tale consapevolezza l’acquisiscono solo in seguito a diversi colloqui. Ciò dipende… da un 
sentimento di riconoscenza (nonostante vengano sfruttate e picchiate) che le donne comunque 
sembrano provare nei confronti della persona che le ha tolte dalla condizione di povertà in cui 
vivevano” (p. 110). 
“Ci sono anche altre cause che possono ostacolare la denuncia della violenza… per esempio le 
ripercussioni negative e violente sulla propria famiglia o sui figli rimasti nel paese d’origine… la 
paura di essere esclusa dalla comunità nigeriana, la paura del compagno e soprattutto della sua 
appartenenza a un clan della criminalità organizzata del quale a volte fanno parte. A queste paure si 
aggiunge la paura del vodu” (p. 116). 
 
Donne rom: quali tipi di violenza? 
“I casi di violenza su donne rom da parte di familiari e persone appartenenti allo stesso gruppo 
[sono] meno diffusi rispetto all’idea prevalente nell’immaginario collettivo… il controllo sociale 
del clan [è] molto forte ed efficace: se si verificassero dei casi di violenza pesante, la persona 
maltrattante rischierebbe di essere mandata via e abbandonata” (p. 143). 
“Gli operatori evidenziano come ci siano principalmente due modalità specifiche attraverso le quali 
solitamente emerge un’eventuale violenza sulle donne: l’osservazione di colleghi che operano nel 
campo [oppure] episodi spontanei di dichiarazione della violenza soprattutto al SVS dell’ospedale 
Sant’Anna di Torino” (p. 145). 
“Per le donne rom, in molti casi è difficile ‘ribellarsi’ perché si trovano in una condizione di 
solitudine, in quanto oltre alla precarietà delle condizioni di vita, non hanno rete di parentela 
vicina… spesso non esistono delle situazioni di ‘compromesso’, in quanto la denuncia vuol dire per 
queste donne allontanamento radicale dal loro contesto socio-culturale. Anche se subiscono 
violenza, l’abbandono del campo, l’isolamento dalla famiglia, la perdita dei figli, sembrano 
rappresentare una soluzione per loro non pensabile” (p. 146). 
“Indubbiamente, la situazione precaria delle famiglie rom influenza fortemente la situazione della 
donna… l’impossibilità di godere di condizioni di vita dignitose, che comprendono la salute, gli 
aspetti abitativi, professionali, sono quindi aspetti fondamentali di privazione dei diritti umani di cui 
le donne rom sono vittima. Queste situazioni precarie non fanno che indebolire la posizione della 
donna e isolarla socialmente… analizzare questa situazione ci porta inevitabilmente a domandarci 
quale sia il tipo di violenza che affligge le donne rom. Se liberiamo i rapporti di genere del popolo 
rom dal nostro giudizio su cosa sia violenza, anche la violenza assume un significato diverso” (p. 
147). 
“Il nostro sguardo [può] essere giudicante rispetto molti aspetti della cultura rom, e al contrario 
essere miope nel vedere il tipo di violenza strutturale che a volte le nostre istituzioni e la nostra 
società esercitano sul popolo rom” (p. 148). 
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3.4. Stato civile e nucleo familiare 
 

 

 
Per quanto riguarda lo stato civile delle donne componenti il nostro campione, occorre esplicitare 
che i dati raccolti vanno considerati con cautela, in quanto: 
- le categorie utilizzate nella scheda di raccolta dati in relazione a questo item non sono mutuamente 
esclusive (tra i vari stati dello stato civile è stata infatti aggiunta la voce “convivente”, nella quale 
possono ricadere sia donne nubili, sia donne sposate, separate, divorziate o vedove);  
- la compilazione di questa voce della scheda non è stata intesa da tutte le associazioni nello stesso 
modo, perché alcune hanno indicato come nubili anche le donne conviventi qualora questo fosse il 
loro stato anagrafico, mentre altre hanno indicato soltanto lo stato di convivente. 
 
I dati raccolti sembrerebbero indicare un aumento, nel periodo considerato, della percentuale di 
donne nubili, che raggiunge il 40% nel 2011, superando così la percentuale di donne coniugate (tab. 
28). 
 
Un confronto con lo stato civile delle donne residenti a Torino22 (che nel 2011 risultavano per il 
45,7% coniugate, per il 36% nubili, per il 13,5% vedove e per il 4,8% già coniugate) evidenzia 
come nel nostro campione risultino sovrarappresentate le donne nubili rispetto alle donne coniugate: 
una caratteristica da collegare probabilmente all’età particolarmente giovane delle donne che lo 
compongono.  
 
Tab. 28. Stato civile richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
 Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
nubile 31,8 32,8 35,3 40,6 
coniugata 31,8 36,0 36,7 34,1 
divorziata 2,3 4,0 4,1 2,4 
convivente 8,0 5,6 9,4 8,8 
separata 12,5 16,8 10,1 12,9 
vedova 1,1 3,2 2,2 0,8 
non rilevato 12,5 1,6 2,2 0,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Anche il confronto con i dati raccolti da Telefono Rosa evidenzia la percentuale particolarmente 
alta di donne nubili che caratterizza il nostro campione: tra il 2007 e il 2011 tra le utenti di Telefono 
Rosa la percentuale di donne nubili cresce infatti dal 16,2% al 20%; rimane tuttavia nettamente 
prevalente la percentuale di donne sposate (che passa dal 48,4% del 2007 al 47,8% del 2011). 
 
I dati raccolti dalla rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana evidenziano, per i periodi 
considerati, un aumento della percentuale di donne nubili (dal 17,7% del 2008-2009 al 30,9% del 
2010-2011), che tuttavia non giunge mai a superare la percentuale di donne sposate (che varia dal 
51,4% del 2008-2009 al 46,8% del 2010-2011). 
 
                                                 
22 Fonte: Annuario Statistico della Città di Torino 2011, p. 83 
http://www.comune.torino.it/statistica/osservatorio/annuario/2011/pdf/07_c3_demografia.pdf  
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Come indicato in tabella 29, lo stato civile risulterebbe essere in relazione con l’età. La presenza nel 
nostro campione di molte donne al di sotto dei 30 anni sembrerebbe infatti influire sull’alta 
percentuale di donne nubili: nel periodo considerato, la maggioranza delle donne nubili (in 
percentuale variabile intorno al 70%) risulta avere 30 anni o meno, mentre la maggioranza delle 
donne coniugate (in percentuale variabile intorno al 50%) risulta avere più di 30 anni. 
 
Tab. 29. Stato civile per età richiedenti. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 <= 30 > 30 <= 30 > 30 <= 30 > 30 <= 30 > 30 
nubile 67,7 10,8 63,7 16,5 72,7 14,5 71,4 22,4 
coniugata 14,8 59,5 18,2 46,8 16,8 49,8 12,1 47,5 
divorziata 2,9 2,7 - 6,3 - 6,7 - 3,8 
convivente 8,8 8,1 4,5 6,3 6,3 11,5 13,2 6,4 
separata 2,9 18,9 13,6 19,0 4,2 13,9 3,3 18,6 
vedova 2,9 - - 5,1 - 3,6 - 1,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (34) (37) (44) (79) (95) (165) (91) (156) 
Nel 2007, in 17 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 2 casi; nel 2010, in 7 casi; nel 2011, in 2 casi. 
 
Lo stato civile sembrerebbe essere in relazione anche con la nazionalità delle donne (tab. 30, graf. 
3): infatti, le donne coniugate risultano essere in percentuale maggiore tra le straniere (pur se in 
diminuzione nel corso tempo anche tra le straniere stesse), mentre le donne nubili risultano essere in 
prevalenza italiane (sebbene nel periodo considerato le donne straniere nubili risultino in lenta ma 
progressiva crescita). Da notare, nel passaggio tra 2010 e 2011, l’aumento della percentuale di 
separate tra le donne straniere.  
 
Tab. 30. Stato civile per nazionalità richiedenti. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
nubile 36,6 30,0 32,9 33,3 37,5 34,3 45,8 36,0 
coniugata 31,7 46,7 32,9 43,7 35,5 39,7 31,7 36,7 
divorziata 2,4 3,3 4,1 4,2 5,3 2,8 4,2 0,8 
convivente 12,2 6,7 5,5 4,2 5,3 15,7 6,7 10,9 
separata 17,1 10,0 20,5 12,5 13,8 5,6 10,8 14,8 
vedova - 3,3 4,1 2,1 2,6 1,9 0,8 0,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (41) (30) (73) (48) (152) (108) (120) (128) 
Nel 2007, in 17 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 12 casi; nel 2010, in 7 casi; nel 2011 in 1 caso. 
 
I dati raccolti dalla Regione Toscana registrano tra le straniere un più alto numero di donne 
coniugate (58,3% contro 44,7% delle italiane nel 2009-2010 e 56,8% contro 41,6% delle italiane nel 
2010-2011), e una più bassa percentuale di donne separate (9,4 contro il 20,1% delle italiane nel 
2009-2010 e 10,3 contro il 18,1% delle italiane nel 2010-2011).  
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Graf. 3.  Stato civile per nazionalità richiedenti. II semestre 2007 e 2009.  
Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 

 
Oltre allo stato civile, la scheda di raccolta dati fornisce altre informazioni utili alla definizione del 
tipo di relazione vissuta dalle donne che si rivolgono ai centri che hanno partecipato alla 
rilevazione. 
 
La prima informazione è relativa alla durata della relazione, che è stata intesa nella scheda utilizzata 
per la rilevazione23 come “durata del matrimonio/convivenza”. Di fatto, la durata della relazione è 
stata indicata dagli enti e dalle associazioni prevalentemente nel caso in cui la donna fosse 
coniugata.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
23 Nella rilevazione del II semestre 2007 la scheda di raccolta dati non prevedeva di indicare la durata del 
matrimonio/convivenza. 
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La maggior parte dei matrimoni risulta avere una durata di oltre due anni (tab. 31): nel periodo 
considerato, la voce “meno di due anni” è quella che raccoglie sempre la minore percentuale di casi. 
 
Tab. 31. Durata del matrimonio o convivenza. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011.  
 Valori percentuali 
 

 II semestre 2009 2010 2011 
meno di 2 anni 12,8 11,8 5,1 
2-5 anni 19,4 14,1 24,7 
6-10 anni 29,0 27,0 23,4 
11-20 anni 19,4 24,7 23,4 
21 anni e oltre 19,4 22,4 23,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (31) (85) (77) 
Nel 2009, in 21 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 24 casi; nel 2011, in 9 casi. 
 
La seconda informazione è relativa alla composizione del nucleo familiare delle donne, descritta 
dalla tabella 32: al primo posto, in leggero ma progressivo aumento nel periodo considerato, fino a 
raggiungere il 40%, troviamo le donne che abitano con il coniuge o il convivente. Seguono le donne 
che abitano con un parente (in percentuale variabile tra il 24 e il 30%): in questo caso i parenti 
possono essere i genitori, nel caso delle donne più giovani, oppure i figli. Si collocano intorno al 
10% le donne che vivono sole (in diminuzione nel corso degli anni).  
 
Tab. 32. Composizione nucleo familiare richiedenti. II semestre 2007 e 2009.  
 Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
  
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
abita con il coniuge/convivente 34,1 36,0 38,2 40,2 
abita con il coniuge 23,9 23,2 26,2 24,9 
abita con il convivente 10,2 12,8 12,0 15,3 
abita sola o con altri 51,1 56,0 52,8 54,2 
abita sola 17,0 12,8 11,2 10,8 
abita con un parente 23,9 29,6 30,0 29,7 
abita con altri 10,2 13,6 11,6 13,7 
non rilevato 14,8 8,0 9,0 5,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Considerando tuttavia la percentuale complessiva delle donne che non vivono con il 
coniuge/convivente, ma abitano sole o con altri, si rileva come questa condizione sia condivisa da 
oltre la metà delle donne che compongono il nostro campione, come illustra il grafico 4. 
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Graf. 4.  Composizione nucleo familiare richiedenti. II semestre 2007 e 2009.  
Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 

 
Particolare attenzione merita l’analisi della condizione abitativa delle donne che vivono con “altri”, 
sempre superiore al 10% nel periodo considerato, come indicato in tabella 32.  
Come si può vedere nello schema sottostante, si tratta di situazioni “anomale”, dove prevalgono 
donne residenti in comunità o in sistemazione (probabilmente temporanea) presso amici. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ABITA CON ALTRI” 
II semestre 2009: 7 in comunità, 6 da un’amica, 2 campo rom, 1 casa dello studente, 1 famiglia del 
fidanzato 
2010: 14 in comunità, 7 da amici, 3 in casa protetta, 2 presso datori di lavoro, 1 in collegio 
universitario, 1 in casa ns, 1 ostello abbadia 1, 1 senza fissa dimora, 1 in albergo per lavoro 
2011: 16 in comunità, 8 da amici/amiche, 3 in casa protetta, 3 presso datori di lavoro, 1 in casa di 
accoglienza, 1 in famiglia del fidanzato, 1 senza fissa dimora, 1 presso suore del Cottolengo 
 
A questo proposito, occorre considerare che una situazione abitativa “anomala” non sempre è una 
conseguenza della violenza. 
 
In alcuni casi lo è: non va infatti dimenticato che la violenza ha, tra le sue conseguenze, anche 
quella di portare le donne a vivere in condizioni di precarietà e povertà: “per le persone senza 
dimora il rischio di subire aggressioni, furti, minacce, stupri e altre forme di violenza, è decisamente 
più alto che per le persone cosiddette “housed”, ovvero per coloro che hanno una casa… Il rapporto 
tra condizione homeless e violenza non è solo legato al presente: talvolta è la violenza stessa che 
può avere una grossa influenza sul diventare senza dimora, agendo come spinta e motivazione 
all’allontanamento dalla propria abitazione, sia essa la casa dei genitori oppure il tetto coniugale” 
(Gallo 2007, pp. 141 e 151).  
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In altri casi, l’essere andata a vivere in comunità precede la violenza, e diventa il motivo grazie al 
quale la violenza emerge, proprio grazie alla costante attenzione degli educatori presenti in 
comunità: come spiegano le operatrici di SVS S. Anna "è piuttosto rilevante il numero di donne che 
si presentano da noi e che vive in comunità. In genere si tratta di donne che, per motivi diversi, non 
vivono più con il loro nucleo di origine, oppure di donne che hanno lasciato il loro paese di origine 
(spesso si tratta di rifugiate politiche) e che si sono rivolte a comunità come il Sermig perché 
necessitano di accoglienza; una piccola parte vive in comunità perché affetta da problematiche 
psichiatriche. La violenza di cui sono state vittime non è però così facilmente riconducibile alla loro 
condizione di ospiti di comunità. Probabilmente le problematiche legate alla violenza emergono più 
facilmente nell’ambito delle comunità, dal momento che lì le donne sono a contatto con personale 
dedicato, attento alle loro esigenze e disponibile all’ascolto". 
 
La composizione del nucleo familiare risulta essere in relazione con l’età delle donne: come si vede 
in tabella 33, tra le donne che abitano con il coniuge o il convivente circa la metà ha più di 30 anni, 
mentre tra le donne che abitano sole o con altri almeno il 70% ha meno di 30 anni.  
Questo dato sembrerebbe confermare l’ipotesi precedentemente avanzata rispetto al fatto che la 
giovane età delle donne che compongono il nostro campione influisca sulla sovrarappresentazione 
delle donne nubili che lo caratterizza.  
 
Tab. 33. Composizione nucleo familiare per età richiedenti. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 
2007 

II semestre 
2009 

2010 2011 

 <=30 >30 <=30 >30 <=30 >30 <=30 >30 
Abita con il 
coniuge/convivente 

27,3 48,7 20,5 48,7 20,9 53,8 29,8 50,0 

Abita sola o con altri 72,7 51,3 79,5 51,3 79,1 46,2 70,2 50,0 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (33) (39) (39) (76) (86) (156) (84) (150) 
Nel 2007, in 16 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 10 casi; nel 2010, i 25 casi; nel 2011, in 15 casi. 
 
L’incrocio tra lo stato civile e la composizione del nucleo familiare (tabb. 34-37) permette di 
evidenziare una realtà più sfaccettata, dove non tutte le donne coniugate convivono con il marito, e 
non tutte le donne nubili abitano da sole – sempre considerando i dati presentati con la cautela 
dovuta alla esigua numerosità di alcune categorie.  
Una percentuale variabile tra il 23 e il 35% delle donne coniugate in realtà risulta essersi già 
allontanata dal coniuge, mentre – tranne che per il II semestre 2009, dove probabilmente un 
maggior numero di donne conviventi sono state indicate come nubili – circa il 5-6% delle donne 
nubili risulta convivere con un partner. Le donne indicate come “conviventi” in oltre il 90% dei casi 
risultano convivere effettivamente con il partner. 
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Tab. 34.   Composizione nucleo familiare per stato civile richiedenti. II semestre 2007.  
Valori percentuali 

 
 Abita con il coniuge/convivente Abita sola o con altri Totale  (N) 

nubile 3,8 96,2 100,0 (26) 
coniugata 69,2 30,8 100,0 (26) 
divorziata - 100,0 100,0 (2) 
convivente 85,7 14,3 100,0 (7) 
separata 37,5 62,5 100,0 (8) 
vedova - 100,0 100,0 (1) 
In 18 casi il dato non è stato rilevato. 
 
Tab. 35.   Composizione nucleo familiare per stato civile richiedenti. II semestre 2009.  

Valori percentuali 
 

 Abita con il coniuge/convivente Abita sola o con altri Totale  (N) 
nubile 17,6 82,4 100,0 (34) 
coniugata 64,4 35,6 100,0 (45) 
divorziata 20,0 80,0 100,0 (5) 
convivente 100,0 - 100,0 (7) 
separata 5,0 95,0 100,0 (20) 
vedova 39,5 60,5 100,0 (114) 
In 11 casi il dato non è stato rilevato. 
 
Tab. 36.  Composizione nucleo familiare per stato civile richiedenti. Anno 2010.  

Valori percentuali 
 

 Abita con il coniuge/convivente Abita sola o con altri Totale  (N) 
nubile 5,1 94,9 100,0 (79) 
coniugata 72,9 27,1 100,0 (96) 
divorziata 30,0 70,0 100,0 (10) 
convivente 91,7 8,3 100,0 (24) 
separata 12,0 88,0 100,0 (25) 
vedova - 100,0 100,0 (5) 
In 28 casi il dato non è stato rilevato. 
 
Tab. 37.  Composizione nucleo familiare per stato civile richiedenti. Anno 2011.  

Valori percentuali 
 

 Abita con il coniuge/convivente Abita sola o con altri Totale  (N) 
nubile 6,6 93,4 100,0 (91) 
coniugata 77,1 22,9 100,0 (83) 
divorziata 33,3 66,7 100,0 (6) 
convivente 100,0 - 100,0 (22) 
separata 16,7 83,3 100,0 (30) 
vedova 50,0 50,0 100,0 (2) 
In 15 casi il dato non è stato rilevato. 
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La composizione del nucleo familiare non sembrerebbe invece essere in relazione con la 
nazionalità: infatti, a differenza di quanto rilevato dalla Regione Toscana (dove nel 2010-2011 il 
53% delle italiane, a fronte del 70,8% delle straniere, risulta vivere con il partner), la maggior parte 
delle donne del nostro campione risulta abitare sola o con altri, indipendentemente dalla propria 
nazionalità. 
 
Circa il 60% delle donne che compongono il nostro campione ha figli (tab. 38), in prevalenza non 
più di 1 o 2 (tab. 39). 
 
Tab. 38. Richiedenti che hanno figli/e. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011.  
 Valori percentuali 
 

 II semestre 2009 2010 2011 
ha figli/e 58,4 57,3 61,0 
non ha figli/e 38,4 39,3 38,2 
non rilevato 3,2 3,4 0,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (125) (267) (249) 
 
Tab. 39. Numero di figli/e. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011.  
 Valori percentuali 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
1 figlio/a 48,6 55,9 52,7 
2 figli/e 41,4 35,5 36,5 
3 figli/e 4,3 4,3 5,4 
4 figli/e e più 5,7 4,3 5,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (70) (138) (148) 
Nel 2009, in 3 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 24 casi; nel 2011, in 6 casi. 
 
Il confronto con i dati raccolti da Telefono Rosa evidenzia che il nostro campione si caratterizza per 
la presenza di una minore percentuale di donne con figli: tra le utenti di Telefono Rosa, infatti, nel 
periodo considerato la percentuale di donne con figli si avvicina all’80%. 
Questa differenza potrebbe essere imputabile alla minore età delle donne che compongono il nostro 
campione, le quali essendo più giovani non hanno ancora avuto figli. 
 
Come mostrano le tabelle 40 e 41, in oltre il 60% dei casi i figli e le figlie delle donne appartenenti 
al nostro campione sono ancora minorenni, e in oltre il 70% dei casi convivono con la madre.  
Anche se non tutte le donne componenti il campione sono vittime di violenza domestica (teniamo 
però presente che le vittime di violenza sessuale sono le più giovani e quindi presumibilmente 
ancora senza figli), questo dato evidenzia l’alto rischio esistente per questi minori di essere esposti a 
situazioni di violenza assistita.  
 
In tabella 41, il calcolo dei figli conviventi per il II semestre 2007 non è stato fatto sulla stessa base 
degli altri anni: la scheda di raccolta dati utilizzata nel II semestre 2007, infatti, permetteva solo di 
conoscere le donne che avevano figli conviventi tra tutte le donne, mentre dal II semestre 2009 in 
avanti è stato possibile distinguere le donne che hanno figli conviventi tra le sole donne con figli. 
Anche per questo motivo i valori percentuali indicati in tabella cambiano notevolmente a partire dal 
II semestre 2009. 
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Tab. 40. Età dei figli/e. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
Minorenni 60,6 72,0 66,9 
Maggiorenni 33,3 20,6 24,3 
Sia minorenni che maggiorenni 6,1 7,4 8,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (66) (136) (148) 
Nel 2009, in 7 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 26 casi; nel 2011, in 6 casi. 
 
Tab. 41. Richiedenti con figli/e conviventi. II semestre 2007 e 2009.  
 Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Ha figli conviventi 49,3 65,2 72,8 75,9 
Non ha figli conviventi 50,7 34,8 27,2 24,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (69) (136) (145) 
Nel 2007, in 17 casi  il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 4 casi; nel 2010, in 26 casi; nel 2011, in 9 casi. 
 
La tabella 42 evidenzia la nazionalità delle donne che hanno o non hanno figli conviventi: se fino al 
2010 la percentuale di donne straniere con figli conviventi risultava superiore rispetto a quella delle 
donne italiane, nel 2011 questa differenza tende a sfumare. 
 
Tab. 42. Richiedenti con figli/e conviventi, per nazionalità. II semestre 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali  
 
 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana  non italiana  italiana  non italiana  italiana  non italiana  
Ha figli conviventi 59,5 70,0 69,4 76,6 76,9 75,0 
Non ha figli conviventi 40,5 30,0 30,6 23,4 23,1 25,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (37) (30) (72) (64) (65) (80) 
Nel 2009 in 6 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 17 casi; nel 2011 in 7 casi. 
 
I dati raccolti dalla rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana, che fanno però riferimento 
alla presenza/assenza di figli che assistono alla violenza, e non ai figli conviventi, evidenziano, per 
il 2010-2011, una percentuale di donne straniere con figli che assistono alla violenza (69,3%) 
decisamente superiore a quella delle donne italiane che si trovano nella stessa situazione (59,9%).  
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3.5. Titolo di studio e professione 
 

 

 
I dati relativi al titolo di studio delle donne componenti il nostro campione (tab. 43) vanno letti con 
una certa cautela, considerata l’alta percentuale di dati non rilevati. 
Proprio per questo motivo all’interno del report non sono stati realizzati incroci tra variabili in cui il 
titolo di studio comparisse come variabile indipendente. 
 
Si tenga presente, tuttavia, che “il titolo di studio rimane ancora un dato con un’alta percentuale di 
missing: si tratta infatti di una di quelle informazioni che probabilmente è più facile inserire durante 
il percorso della donna, quando e se questa è disposta ad essere presa in carico dalla struttura, ma 
che non emerge al primo contatto” (Osservatorio Sociale Regione Toscana 2009, p. 56), come 
sottolinea la stessa Regione Toscana, la cui percentuale di dati non rilevati/mancate risposte sul 
titolo di studio varia dal 66% del 2008-2009 al 29% del 2010-2011.  
 
Tab. 43. Ultimo titolo di studio conseguito. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. 
 Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
nessuno - 2,4 0,4 2,4 
licenza elementare 8,0 6,4 7,9 4,4 
licenza media 31,7 20,8 25,1 26,1 
professionale 3,4 4,0 5,2 10,0 
diploma 20,5 22,4 18,0 19,7 
laurea 11,4 8,8 7,0 7,2 
altro - - 0,4 - 
non rilevato 25,0 35,2 36,0 30,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
Altri titoli di studio 2010: OSS 
 
Confrontando i nostri dati con quelli raccolti da Guadagnini nel 2002 e con quelli raccolti dalla 
Regione Toscana, il nostro campione risulterebbe mediamente meno istruito, infatti: 
- nel 2002 Guadagnini rilevava che il 48% delle donne che si rivolgevano alle associazioni 
CCPCVD aveva almeno il diploma di scuola media superiore (Guadagnini 2003, p. 20), mentre nel 
nostro caso la percentuale di donne che hanno almeno il diploma di scuola superiore supera appena  
il 30% nel II semestre 2007 e 2009, e diminuisce ulteriormente nel 2010 e 2011, quando non arriva 
a superare il 26%;  
- rispetto ai dati raccolti dalla Regione Toscana (dove nel 2010-2011 l’1,2% delle donne risulta 
essere senza nessun titolo, il 4,4% con la licenza elementare, il 23,8% con la licenza media 
inferiore, il 30,5% con la licenza media superiore, il 9,2% con la laurea e il 2% con un altro titolo di 
studio) il nostro campione si caratterizza per la presenza di una percentuale maggiore di titoli di 
studio professionali e per una minore diffusione di titoli di studio elevati (diploma ed oltre). 
 
Per quanto riguarda le professioni svolte dalle donne che compongono il nostro campione (tab. 44), 
il dato più significativo è relativo all’alta percentuale di donne disoccupate e che non lavorano, e 
che quindi verosimilmente si trovano in condizioni economiche precarie.  
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Si consideri che, in base ai dati ISTAT, il tasso di disoccupazione femminile in provincia di Torino, 
rispetto alla popolazione di 15 anni e più, risultava essere pari, per il 2007, al 5,3%, per il 2009 al 
9,4%, per il 2010 al 10,0% e per il 2011 al 10,1%24. Il tasso di disoccupazione femminile stimato 
per la Città di Torino25 nell’anno 2009 risultava pari al 10,1%. 
Nel 2010 e 2011 una delle professioni più diffuse tra le donne che lavorano risulta essere la colf o 
assistente familiare (professione che non sempre viene svolta con la garanzia di un regolare 
contratto di lavoro), mentre molto meno diffuse risultano essere professioni più “classiche” come 
l’operaia e l’impiegata.  
Da rilevare anche l’elevata percentuale di studentesse. 
 
Tab. 44. Professione richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
 Valori percentuali  
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
artigiana - 1,6 0,4 - 
assistente familiare, colf 6,8 4,8 9,7 11,7 
operatrice sanitaria 1,1 4,8 3,0 3,2 
commerciante 5,7 1,6 0,7 0,4 
impiegata con funzioni esecutive 5,7 8,8 6,0 4,4 
impiegata con funzioni direttive 1,1 - 0,4 1,6 
imprenditrice - 0,8 1,1 0,4 
libera professionista 3,4 0,8 1,1 1,6 
dirigente - - 0,4 - 
forze dell'ordine - 0,8 0,7 - 
insegnante 1,1 2,4 1,9 1,6 
tecnica, perita - 1,6 - - 
operaia 11,4 5,6 3,7 2,1 
coltivatrice diretta - - 0,4 - 
commessa - 2,4 3,4 4,0 
casalinga 5,7 4,0 3,0 3,2 
studentessa 15,9 6,4 11,6 10,4 
pensionata 1,1 4,8 3,4 1,6 
inabile al lavoro - - 0,7 1,6 
disoccupata 17,1 33,6 25,5 36,6 
ritirata dal lavoro - 0,8 0,4 - 
altro 11,4 7,2 6,0 5,2 
non rilevato 12,5 7,2 16,5 10,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 

                                                 
24 Fonte: ISTAT http://dati.istat.it/index.aspx?queryid=298. Il tasso di disoccupazione viene calcolato dall’ISTAT come 
rapporto tra le persone in cerca di occupazione che rispondono ai criteri internazionali di classificazione e le forze di 
lavoro, dove per persone in cerca di occupazione secondo i criteri internazionali di classificazione si intendono le 
persone non occupate tra 15 e 74 anni che hanno effettuato almeno un’azione attiva di ricerca di lavoro nei trenta giorni 
che precedono l’intervista e sono disponibili a lavorare (o ad avviare un'attività autonoma) entro le due settimane 
successive all'intervista; oppure, che inizieranno un lavoro entro tre mesi dalla data dell’intervista e sono disponibili a 
lavorare (o ad avviare un’attività autonoma) entro le due settimane successive all’intervista, qualora fosse possibile 
anticipare l’inizio del lavoro. Per forze lavoro si intendono invece gli occupati più le persone in cerca di occupazione. 
25 Fonte: Osservatorio sul mercato del lavoro della Città di Torino 
http://www.comune.torino.it/osservatoriolavoro/dati/c_ricercalavoro/2009/pdf/ricerca_lavoro_stima_disoccupazione_20
09.pdf  
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DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRA PROFESSIONE” 
II semestre 2009: 2 cameriere, 1 barista, 1 cuoca, 1 lavora con disabili, 1 parrucchiera, 1 portinaia, 
1 settore turistico, 1 pulizie 
2010: 2 addette pulizie, 2 prostitute, 2 aiuto cuoca, 1 adest, 1 amiat, 1 cantante, 1 custode, 1 guida 
museo, 1 impiegata, 1 lavoro in nero, 1 lavori vari, 1 procacciatrice affari per casa cosmetici, 1 
ricercatrice 
2011: 3 addette pulizie, 1 apprendista parrucchiera, 1 assicuratrice, 1 cassiera, 1 consulente 
enogastronomia, 1 cuoca, 1 educatrice, 1 lavapiatti, 1 medico, 1 pasticcera, 1 portinaia  
 
Il confronto con altre rilevazioni evidenzia l’alta percentuale di donne disoccupate e di studentesse 
che caratterizza il nostro campione: 
- nel 2002, tra le donne che si erano rivolte alle associazioni e agli enti del CCPCVD, Guadagnini 
registrava il 2,3% di studentesse, il 20,1% di disoccupate e il 9,4% di casalinghe (Guadagnini 2003, 
p. 21); 
- i dati raccolti da Telefono Rosa tra il 2007 e il 2011 indicano una percentuale di studentesse 
variabile tra il 3 e il 5%, una percentuale di donne disoccupate che passa dal 20 a quasi il 26%, una 
percentuale di casalinghe variabile tra il 7 ed il 13%, e una percentuale di impiegate che non scende 
mai sotto il 20%; 
- la rilevazione della Regione Toscana evidenzia una percentuale di dati non rilevati o di mancate 
risposte relative alla professione svolta variabile tra il 47 e il 52%. L’informazione relativa allo stato 
di occupazione o non occupazione delle donne, che registra percentuali inferiori di dati non rilevati 
o di mancate risposte (il 12% nel 2010-2011), evidenzia che le donne non occupate risultano in 
genere superare il 20% (si raggiunge il 35,3% nel 2009-2010 ma nel 2010-2011 le donne non 
occupate scendono al 26,5%), mentre la percentuale di studentesse non supera mai, nei periodi 
considerati, il 4%.  
 
Incrociando la professione svolta dalle donne appartenenti al nostro campione con la loro 
nazionalità (tab. 45), diviene evidente come le donne straniere si trovino in condizioni lavorative 
generalmente meno favorevoli rispetto alle italiane: infatti, nel periodo considerato tra le donne 
straniere risulta sempre superiore la percentuale di disoccupate rispetto alle donne italiane e, mentre 
il lavoro più diffuso tra le donne straniere risulta essere l’assistente familiare/colf, tra le donne 
italiane i lavori più praticati risultano essere l’impiegata, la commessa, l’operaia.  
 
Anche i dati raccolti dalla Regione Toscana evidenziano la peggiore condizione economica e 
lavorativa delle donne straniere rispetto a quelle italiane: nel 2009-2010 le donne italiane 
disoccupate risultano essere il 30,5%, contro il 46,3% delle straniere (mentre le donne italiane 
occupate sono il 45,8%, contro il 33,7% delle straniere). Anche nel 2010-2011 permangono 
rilevanti differenze tra donne italiane e straniere, con il 50% di donne italiane occupate contro il 
37,7% delle straniere e il 25,3% di donne italiane non occupate, contro il 39,2% delle straniere. 
Inoltre, mentre le donne italiane che lavorano risultano essere in prevalenza impiegate (il 48,1% 
contro il 18,6% delle straniere), le donne straniere che lavorano svolgono soprattutto la professione 
di operaia (il 64,1% contro il 31,9% delle italiane). 
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Tab. 45. Professione richiedenti per nazionalità. II semestre 2007 e 2009.  
Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 

 
italiana 

non 
italiana 

italiana 
non 

italiana 
italiana 

non 
italiana 

italiana 
non 

italiana 
artigiana - - 2,9 - 0,8 - - - 
assistente familiare, 
colf 

2,4 10,0 - 13,3 3,9 21,5 4,7 20,7 

operatrice sanitaria - - 5,8 4,4 1,6 6,5 0,9 6,0 
commerciante 7,3 6,7 2,9 - 1,6 - 0,9 - 
impiegata con 
funzioni esecutive 

7,3 3,3 10,1 6,7 11,5 1,0 7,5 2,6 

impiegata con 
funzioni direttive 

2,4 - - - 0,8 - 2,8 0,9 

imprenditrice - - - 2,2 0,8 2,2 0,9 - 
libera professionista 4,9 3,3 1,4 - 0,8 2,2 2,8 0,9 
dirigente      0,8 - - - 
forze dell’ordine - - 1,4 - 1,6 - - - 
insegnante 2,4 - 2,9 2,2 2,3 2,2 3,7 - 
operaia 19,6 6,7 4,4 8,9 5,4 3,2 2,8 1,7 
coltivatrice diretta     0,8 - - - 
tecnica, perita - - 2,9 - - - - - 
commessa - - 4,4 - 6,2 1,0 7,5 1,7 
casalinga 2,4 13,3 4,4 4,4 3,9 3,2 4,7 2,6 
studentessa 17,1 20,0 8,7 4,4 14,6 12,9 15,0 8,6 
pensionata 2,4 - 8,7 - 7,0 - 3,7 - 
inabile al lavoro     1,6 - 2,8 0,9 
disoccupata 19,6 20,0 29,0 46,8 27,8 34,4 33,7 47,4 
ritirata dal lavoro - - 1,4 - 0,8 - - - 
altro 12,2 16,7 8,7 6,7 5,4 9,7 5,6 6,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (41) (30) (69) (45) (129) (93) (107) (116) 
Nel 2007, in 17casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 11 casi; nel 2010, in 45 casi; nel 2011, in 26 casi. 
 
Nel complesso, il nostro campione risulta dunque essere costituito da poche donne che lavorano. 
Tuttavia, quelle che svolgono una professione risultano avere per la maggior parte (in oltre la metà 
dei casi, a partire dal II semestre 2009) un contratto di lavoro a tempo indeterminato, anche se nel 
periodo considerato – e in particolare nel passaggio dal 2010 al 2011 – aumenta la percentuale delle 
donne con un contratto di lavoro a tempo determinato, mentre diminuisce nettamente la percentuale 
delle lavoratrici con un contratto a tempo indeterminato (tab. 46). 
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Tab. 46. Contratto di lavoro richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. 
Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
saltuario, occasionale 31,3 15,0 14,9 12,2 
tempo determinato 25,0 12,5 22,4 32,7 
tempo indeterminato 31,3 67,5 62,7 55,1 
altro 12,4 5,0 - - 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (32) (40) (67) (49) 
Nel 2007, in 10 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 14 casi; nel 2010, in 37 casi; nel 2011, in 40 casi. 
Altri contratti di lavoro II semestre 2009: 1 borsa lavoro, 1 coadiuvante. 
 
La maggioranza delle donne che lavorano appartenenti al nostro campione risulta avere un orario di 
lavoro ridotto (il 66% nel 2011, in aumento rispetto al 2010), mentre la percentuale di quelle che 
lavorano a tempo pieno risulta in diminuzione, in particolare nel passaggio tra 2010 e 2011 (tab. 
47).  
 
Tab. 47. Tempo di lavoro richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
 Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
tempo pieno 58,8 42,4 44,9 33,8 
part time 41,2 57,6 55,1 66,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (17) (33) (69) (68) 
Nel 2007, in 37 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 27 casi; nel 2010, in 73 casi; nel 2011, in 46 casi. 
 
Le occupate risultano essere impiegate per oltre il 90% dei casi nei servizi, in prevalenza nel settore 
privato (tabb. 48 e 49). 
 
Tab. 48. Settore lavorativo richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
 Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
agricoltura - - 1,1 - 
industria 15,2 2,9 4,5 7,9 
terziario 84,8 97,1 94,4 92,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (33) (34) (88) (89) 
Nel 2007, in 21 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 26 casi; nel 2010, in 57 casi; nel 2011, in 27 casi. 
 
Tab. 49. Ambito lavorativo richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
 Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
privato 92,3 72,7 76,3 82,8 
pubblico 7,7 27,3 23,7 17,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (39) (44) (93) (87) 
Nel 2007, in 15 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 19 casi; nel 2010, in 53 casi; nel 2011, in 29 casi. 
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3.6. In sintesi 
 

 

 
 

1) Oltre il 36% delle donne che compongono il nostro campione non supera i 30 anni. La 
giovane età che le caratterizza sembra essere influenzata dalla loro nazionalità (oltre il 40% 
delle donne straniere non supera i 30 anni, contro il 30% circa delle donne italiane) e dalla 
massiccia presenza all’interno del nostro campione di donne vittime di violenza sessuale 
(che in almeno il 70% dei casi risultano avere al massimo 30 anni). 

 
2) Il nostro campione risulta essere costituito da una percentuale rilevante, in crescita nel 

periodo considerato fino a raggiungere il 51% nel 2011, di donne straniere, generalmente 
presenti sul territorio italiano da più di due anni ed in possesso di un regolare permesso di 
soggiorno. I principali paesi di provenienza sono la Romania, il Marocco e il Perù. 

 
3) La percentuale di donne nubili tra le appartenenti al nostro campione risulta essere in 

crescita nel periodo considerato, fino ad arrivare a superare, nel 2011, quella delle donne 
coniugate (40% di donne nubili contro il 34% di coniugate). Tre le donne nubili prevalgono 
le italiane, mentre tra le donne coniugate prevalgono le straniere. Nello stesso modo, le 
donne che vivono sole o con altri risultano in crescita nel periodo considerato, fino a 
superare, nel 2011, la percentuale di donne che convive con il proprio partner (il 54% delle 
donne nel 2011 vive sola o con altri, contro il 40% delle donne che convivono con il 
partner). Circa il 60% delle donne ha figli, per lo più minorenni, che in oltre il 70% dei casi 
convivono con la madre.  

 
4) Una percentuale variabile tra il 25% nel 2010 e il 36,6% nel 2011 delle donne appartenenti 

al nostro campione risulta disoccupata. La percentuale di donne straniere disoccupate risulta 
significativamente superiore rispetto a quella delle donne italiane in tutto il periodo 
considerato (nel 2011, il 47% delle donne straniere risulta disoccupata contro il 33,6% delle 
italiane). 
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4.1. Si è già rivolta in precedenza a questo o ad altri centri 
 

 

 
Oltre il 90% delle donne che compongono il nostro campione non si era mai rivolta in precedenza al 
centro presso il quale ha chiesto aiuto (tab. 50): nella stragrande maggioranza dei casi, quindi, le 
informazioni che prendiamo in considerazione riguardano casi “nuovi”. 
I centri che hanno partecipato alla rilevazione confermano la presenza di molti casi nuovi, anche se 
segnalano che il sistema di raccolta dati utilizzato non consente di rilevare anche i casi storici, 
ovvero quelle donne che iniziano il percorso presso il centro in un determinato anno – e in 
quell’anno risultano segnalate come caso nuovo – ma che continuano il loro percorso presso lo 
stesso centro magari ancora nei 2 o 3 anni successivi – e negli anni seguenti, però, non vengono più 
segnalate. 
 
Tab. 50. Richiedenti che si sono già rivolte in precedenza a questo servizio/centro.  
 II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 5,7 7,2 3,7 3,2 
no 84,1 91,2 94,1 96,8 
non rilevato 10,2 1,6 2,2 - 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
La ricerca Guadagnini nel 2002 rilevava una percentuale pari al 60,4% di donne che non si erano 
già rivolte in precedenza alla stessa associazione – quindi decisamente inferiore rispetto ai valori da 
noi registrati; in quel caso però erano state conteggiate tutte le donne che si rivolgevano alle 
associazioni, e non soltanto quelle che vi si recavano in seguito alla violenza subita (Guadagnini 
2003, p. 25). 
 
I dati raccolti da Telefono Rosa indicano invece una percentuale che varia tra l’80,7% del 2007 e 
l’86,7% del 2011 (salendo gradualmente nel corso degli anni) di donne che in precedenza non si 
erano mai rivolte all’associazione – evidenziando una quota di nuovi casi leggermente inferiore ma 
tutto sommato in linea rispetto alla nostra. 
 
Anche se non si sono mai rivolte alla stessa associazione, le donne risultano però aver contattato in 
passato, in circa un terzo dei casi, anche un qualche altro centro anti-violenza (tab. 51); non sono 
presentati i dati relativi al II semestre 2007 perché la scheda di rilevazione allora utilizzata non 
prevedeva questo item. 
 
Per spiegare la percentuale non irrilevante di donne che si rivolgono a più di una associazione, Casa 
delle Donne evidenzia che le donne in effetti girano tra più centri, in parte perché si trovano in una 
situazione di ansia che le spinge a “muoversi”, in parte per vedere cosa riescono ad ottenere da 
ciascuna associazione, oppure perché non sono riuscite ad ottenere quello che cercavano, o ancora 
perché non si sono trovate bene con chi le ha accolte e/o seguite. In altri casi, si tratta magari dei 

4. PERCORSO DELLA RICHIEDENTE 
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diversi “pezzi” di un percorso, che viene iniziato presso un centro e poi proseguito presso un altro.  
 
Tab. 51. Richiedenti che si sono già rivolte in precedenza ad altro servizio/centro.  

II semestre 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
si 28,8 33,3 27,7 
no 56,8 61,8 69,9 
non rilevato 14,4 4,9 2,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (125) (267) (249) 
 
La ricerca Guadagnini nel 2002 aveva evidenziato una percentuale molto più alta (l’84,2%) di 
donne che non si erano mai rivolte in passato ad associazioni anti-violenza; non va però dimenticato 
che le donne di quel campione non si erano rivolte alle associazioni esclusivamente per problemi 
relativi alla violenza  (Guadagnini 2003, p. 29). 
 
Telefono Rosa, che rileva con chi altro la donna ha parlato dei problemi segnalati, indica una 
percentuale molto più bassa – che non supera il 4% tra il 2007 e il 2011 – di donne che si sono 
rivolte anche ad altre associazioni. 
 
La rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana rileva un’informazione ancora differente, 
ovvero se le donne hanno avuto accesso in precedenza ad altri servizi quali il servizio sociale, il 
pronto soccorso, le forze dell’ordine, il consultorio, o altro. I dati raccolti tra 2009 e 2011 indicano 
che un terzo delle donne non si è mai rivolto ad altri servizi (circa il 32%), e che sono soprattutto le 
donne straniere ad aver contattato anche altri servizi (la percentuale di donne straniere che non ha 
contattato altri servizi scende infatti sotto il 25%). 
 
Come evidenzia la tabella 52, anche nel nostro caso sono soprattutto le donne straniere ad essersi 
già rivolte in precedenza ad altri centri (nel II semestre 2007 l’informazione non veniva raccolta, 
mentre nel II semestre 2009 la differenza tra donne italiane e straniere non risultava significativa); 
un dato confermato anche dalle associazioni e dagli enti che hanno partecipato alla rilevazione, i 
quali affermano che sono soprattutto le donne migranti a girare tra i diversi centri, fino a quando 
non riescono ad ottenere la risposta che cercano. 
 
Tab. 52. Richiedenti che si sono già rivolte in precedenza ad altro servizio/centro,  

per nazionalità. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 2010 2011 
 italiana non italiana italiana non italiana 
si 31,3 40,2 25,6 31,0 
no 68,7 59,8 74,4 69,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (147) (107) (117) (126) 
Nel 2010, in 13 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011 in 6 casi. 
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4.2. Richiesta presentata al centro 
 

 

 
Per quanto riguarda le richieste presentate ai centri (tab. 53 e graf. 5), il servizio principale che le 
donne richiedono risulta essere, in tutto il periodo considerato, la consulenza legale. 
 
Rispetto alla forte richiesta di consulenza legale, Casa delle donne spiega che può trattarsi di una 
questione di prospettiva temporale: magari la violenza non è il motivo per cui la donna si rivolge al 
centro, ma la questione legale che la donna porta al centro è successiva ad una storia di violenza, ne 
rappresenta lo strascico.  
Casa delle Donne evidenzia inoltre che incominciano a presentarsi alcune ragazze giovani che 
cercano consulenza legale per lo stalking.  
Le questioni per le quali viene richiesta la consulenza legale riguardano principalmente le 
separazioni e l’affidamento dei figli; molto meno la denuncia perché generalmente queste donne 
non vogliono (ancora) denunciare. 
Donne e futuro evidenzia come per le donne straniere ci sia in più tutta la questione del permesso di 
soggiorno, e di come vengano richieste sempre più spesso consulenze legali molto specialistiche, 
legate ai problemi dell’immigrazione. 
 
Al secondo posto tra le richieste presentate dalle donne ai centri troviamo il soccorso e la denuncia: 
si tratta in questo caso di richieste che caratterizzano in modo particolare le donne che si rivolgono 
al centro SVS S. Anna in una situazione di emergenza dovuta alla violenza sessuale subita. 
In particolare, l’aumento delle richieste di denuncia che si registra tra 2010 e 2011 è probabilmente 
dovuto alla massiccia presenza nel nostro campione delle schede raccolte dal centro SVS 
dell’ospedale S. Anna, che ha segnalato la denuncia tra le richieste presentate anche per i casi in cui  
le donne manifestavano l'intenzione di sporgere denuncia a querela (si tratta di una denuncia che la 
donna fa personalmente alle forze dell'ordine; nel caso della violenza sessuale la donna ha 6 mesi di 
tempo per fare querela).  
 
Al terzo posto vi sono la richiesta di consigli e informazioni e al quarto posto la consulenza 
psicologica (rispetto alla quale i centri evidenziano la propria difficoltà nel fornire alle donne 
percorsi psicologici che durino a lungo nel tempo, motivo per il quale alcune associazioni hanno 
incominciato ad affiancare alla consulenza psicologica percorsi di counselling, come risulta 
dall’analisi della voce “altro”).   
 
L’analisi della voce “altre richieste presentate al centro” evidenzia un aumento, soprattutto nel 
2011, delle richieste relative a bisogni primari come la ricerca della casa e il banco alimentare. 
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Tab. 53. Richiesta presentata al centro. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
 Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
informazioni 26,3 29,3 26,3 26,2 
consigli 31,3 30,1 30,9 26,2 
socializzare, parlare 3,8 5,7 13,7 9,3 
consulenza psicologica 25,0 29,3 24,4 21,8 
consulenza legale 32,5 47,3 38,5 41,1 
ricerca rifugio 10,0 14,6 6,1 6,0 
ricerca lavoro 11,3 10,6 3,4 6,9 
aiuto economico 12,5 4,9 0,8 1,6 
gruppi di auto mutuo aiuto 1,3 - - - 
denuncia 26,3 4,1 19,5 29,4 
soccorso 45,0 22,8 30,9 31,0 
altro 3,8 3,3 8,8 11,7 
Totale* 229,1 202,0 203,3 211,2 

(N) (80) (123) (262) (248) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che hanno dato più di una risposta. Nel 
2007 in 8 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 2 casi; nel 2010 in 5 casi; nel 2011 in 1 caso. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRE RICHIESTE PRESENTATE AL  CENTRO” 
II semestre 2009: 1 banco alimentare, 1 casa popolare, 1 inserimento figlio in alloggio, 1 ricerca 
casa 
2010: 5 ricerca casa, 3 interruzione volontaria di gravidanza, 3visita per richiesta asilo politico, 2 
banco alimentare, 2 consulenza ginecologica, 1accoglienza casa, 1assistenza alla gravidanza, 1 
aiuto, 1 counselor, 1 interruzione volontaria di gravidanza + inserimento in struttura, 1 dr. Pistol 
ospedale Martini, 1 mediazione, 1 percorso reinserimento sociale, 1 vuole allontanarsi dall’ospedale 
2011: 9 counselor, 9 ricerca casa, 5 banco alimentare, 1 accompagnamento refertazione e denuncia, 
1 assistenza pre-intervento, 1 consulenza finanziaria, 1 consulenza per permesso di soggiorno, 1 
visita per asilo politico, 1 visita per permesso 
 
I dati raccolti da Guadagnini nel 2002 evidenziavano che il 54,4% delle donne si era rivolto alle 
associazioni per motivazioni non legate alla violenza; tra le richieste restanti, legate invece alla 
violenza subita, il 22,8% riguardava la consulenza legale, il 22,1% l’ascolto, il 20,5% la richiesta di 
aiuto, e il 13,1% la consulenza psicologica (Guadagnini 2003, p. 27). 
 
I dati raccolti da Telefono Rosa indicano come anche per questa associazione la richiesta principale 
riguardi la consulenza legale (la percentuale varia, riducendosi nel tempo, tra il 71% del 2007 e il 
55,6% del 2011); seguita fino al 2010 dalla consulenza psicologica (la percentuale varia, anche qui 
diminuendo con il passare del tempo, tra il 24,2% del 2007 e il 17,8% del 2010). A partire dal 2010 
viene introdotta tra le richieste la voce “consulenza sulla violenza” che raggiunge nel 2011 il 
46,3%. Al terzo/quarto posto troviamo infine le richieste relative al lavoro (che si aggirano in tutti 
gli anni considerati intorno al 7-8%). 
 
I centri che hanno partecipato alla rilevazione (ma anche Telefono Rosa) sembrerebbero quindi 
caratterizzarsi per una prevalenza di richieste inerenti la consulenza legale – cosa che non trova per 
esempio riscontro nella rilevazione effettuata presso la rete dei centri antiviolenza della Regione 
Toscana, dove le richieste principali riguardano le informazioni (tra il 55,8% del 2009-2010 e il 
64% del 2010-2011) e l’assistenza psicologica (tra il 41,1% del 2009-2010 e il 39,7% del 2010-
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2011), mentre l’assistenza legale si colloca solo al terzo posto (38,8% nel 2009-2010 e 39,4% nel 
2010-2011).  
 
Graf. 5. Principali richieste presentate ai centri dalle richiedenti.  
 II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
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La rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana registra inoltre una differenza tra donne 
italiane e straniere, poiché le italiane richiedono in misura maggiore informazioni, assistenza 
psicologica e ascolto, mentre le donne straniere si caratterizzano per richiedere in misura maggiore 
protezione e allontanamento del maltrattante. 
 
Nel nostro campione, la nazionalità delle richiedenti non sembrerebbe invece influire in modo 
particolare sulle richieste presentate ai centri (tab. 54). 
La consulenza legale risulta in crescita tra le donne straniere nel periodo considerato, fino ad 
arrivare ad equipararsi a quella delle donne italiane nel 2011. 
La richiesta di soccorso, che prevaleva tra le donne straniere fino al 2010, arriva invece quasi ad 
equipararsi tra le differenti nazionalità nel 2011. 
Le uniche due voci di richiesta caratterizzanti per nazionalità sembrerebbero essere la richiesta di 
consigli, che prevale tra le donne italiane, e la ricerca di rifugio, che prevale invece tra le donne 
straniere.  
 
Tab. 54. Richiesta presentata al centro per nazionalità. II semestre 2007 e 2009.  
  Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 

italiana  
non 

italiana 
italiana  

non 
italiana 

italiana  
non 

italiana 
italiana  

non 
italiana 

informazioni 23,8 34,4 30,6 24,5 25,2 28,2 25,6 26,8 
consigli 33,3 25,0 29,2 32,7 36,4 22,7 32,2 20,5 
socializzare, 
parlare 

2,4 6,3 8,3 2,0 15,9 10,9 12,4 6,3 

consulenza 
psicologica 

26,2 18,8 41,7 12,2 28,5 19,1 21,5 22,0 

consulenza 
legale 

38,1 25,0 50,0 40,8 40,4 35,5 42,1 40,2 

ricerca rifugio 11,9 9,4 11,1 18,4 2,6 10,9 2,5 9,4 
ricerca lavoro 4,8 21,9 4,2 20,4 2,0 5,5 5,8 7,9 
aiuto economico 4,8 25,0 - 12,2 - 1,8 0,8 2,4 
gruppi di auto 
mutuo aiuto 

2,4 - - - - - - - 

denuncia 33,3 15,6 4,2 4,1 18,5 20,9 29,8 29,1 
soccorso 40,5 53,1 18,1 30,6 27,8 35,5 33,1 29,1 
altro - 9,4 1,4 6,1 4,6 13,6 9,1 14,2 

(N) (42) (32) (72) (49) (151) (110) (121) (127) 
Nel 2007, in 14 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 4 casi; nel 2010, in 6 casi; nel 2011 in 1 caso. 
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4.3. Come è venuta in contatto con il centro 
 

 

 
Nella maggior parte dei casi le donne che compongono il nostro campione non si sono rivolte 
autonomamente al centro, ma sono state indirizzate da altri (tab. 55): la percentuale di donne 
indirizzate da altri nel 2010 e 2011 non scende infatti al di sotto del 90% (la scheda di rilevazione 
utilizzata nel II semestre 2007 non prevedeva questa domanda).  
 
Tab. 55. Richiedenti che si sono rivolte autonomamente all’associazione.  

II semestre 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
Si 16,4 6,5 9,3 
No 83,6 93,5 90,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (122) (178) (248) 
Nel 2009, in 3 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010 in 7 casi; nel 2011, in 1 caso. 
 
I dati raccolti dalla Regione Toscana indicano una situazione completamente diversa, dove la 
maggioranza delle donne si rivolge ai centri autonomamente: tra il 2008 e il 2011 la percentuale di 
donne che accedono direttamente ai centri passa dal 73 al 63,5%, mentre la percentuale di donne 
segnalate da altri passa dal 27 al 36,5%. 
La Regione Toscana rileva inoltre che le donne italiane accedono autonomamente ai centri in 
misura maggiore rispetto alle donne straniere.  
 
La quota di donne inviate ai centri da altre strutture viene interpretata dalla Regione Toscana come 
un indicatore di presenza della rete sul territorio (Osservatorio Sociale Regione Toscana 2009, p. 
58); tuttavia viene evidenziato anche che “se da un lato l’invio da altri servizi è indicatore di una 
rete efficiente e coordinata, dall’altro la volontà della donna come agente del proprio percorso di 
uscita dalla violenza è un prerequisito molto importante per il successo dello stesso” (Osservatorio 
Sociale Regione Toscana 2010, p. 27). 
 
Per quanto riguarda il nostro campione, le donne che non si sono rivolte direttamente ai centri 
risultano essere state indirizzate principalmente dalle forze dell’ordine e dai servizi sociali; 
soprattutto negli anni 2010 e 2011 molte donne risultano essere state indirizzate ai centri da “altri” 
(tab. 56). 
 
Rispetto all’aumento delle donne inviate ai centri dai servizi sociali registrato nel 2011, le 
associazioni avanzano diverse ipotesi: 
- Donne e Futuro riscontra che arrivano alle associazioni molte donne che non hanno trovato 
risposta nei servizi pubblici, per via dei tagli al welfare; addirittura sono i servizi sociali ad inviare 
alle associazioni le donne per la ricerca di alloggio;  
- Gruppo Abele rileva che i servizi inviano alle associazioni quando non riescono a trovare un 
percorso che vada bene per la persona; 
- Casa delle donne sottolinea che i servizi riconoscono alle associazioni che si occupano di violenza 
il ruolo di specialiste della tematica, e quindi inviano le donne alle associazioni anche perché sanno 
che questo è il luogo dove possono trovare consulenza legale, oppure inviano alle associazioni le 
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persone più indecise, o ancora le persone che potrebbero trarre giovamento dalla partecipazione ai 
gruppi di auto mutuo aiuto. 
Anche nell’ambito della rilevazione effettuata nel II semestre 2007 le associazioni del gruppo 
osservatorio del CCPCVD avevano evidenziato il verificarsi una sorta di “affidamento”, da parte 
dei servizi sociali, delle donne vittime di violenza alle associazioni stesse, ipotizzando che i servizi, 
non sapendo bene quali interventi attivare per questa tipologia di donne, scegliessero di affidarle a 
chi ritenevano più “esperto” (Gruppo Osservatorio Legale e Sociale del CCCVD 2009, p. 24).  
 
Rispetto al ruolo giocato nell’invio delle donne presso i centri dalle forze dell’ordine, le 
associazioni e gli enti  che hanno partecipato alla rilevazione evidenziano situazioni variegate: 
- Donne e Futuro rileva che la rete funziona perché le forze dell’ordine hanno spesso bisogno di 
ricovero immediato e l’associazione  dispone di una struttura di accoglienza;  
- Gruppo Abele sottolinea come per il proprio servizio “Prostituzione e Tratta” la rete con le forze 
dell’ordine risulta funzionare perché le donne provengono in prevalenza dalle retate;  
- Scambiaidee afferma di essere in contatto con una ispettrice particolarmente sensibile che invia le 
donne all’associazione; 
- il centro SVS dell’ospedale S. Anna rileva invece che le donne vittime di violenza sessuale, 
essendo questo tipo di violenza un evento acuto, vengono generalmente accompagnate al centro 
dalle forze dell’ordine che sono intervenute in loro soccorso. 
 
Tab. 56. Se non si sono rivolte autonomamente, da chi sono state indirizzate.  
 II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
amici 12,2 13,7 7,4 8,0 
parenti 5,4 2,0 3,7 3,6 
conoscenti 9,5 3,9 3,3 6,2 
mass media 1,4 - - - 
manifestazioni, depliant 4,1 2,9 0,4 - 
internet - 3,9 2,9 0,9 
forze dell'ordine 25,7 28,5 27,5 17,3 
servizi sociali 12,2 3,9 13,6 21,4 
pronto soccorso 1,4 7,8 0,8 0,4 
SVS S. Anna 1,4 2,0 0,8 0,4 
centro ascolto Molinette 6,8 9,8 3,3 3,1 
altri ospedali 10,8 4,9 6,6 7,6 
consultorio familiare 2,7 1,0 5,8 1,8 
CSM - 1,0 0,4 0,4 
SerT 1,4 - 0,4 - 
medico di base - - 1,2 1,3 
neuropsichiatria infantile - - - 0,4 
associazioni CCCVD **2,7 1,0 2,1 - 
altre associazioni 2,9 2,9 5,3 
scuola 1,4 1,0 - 2,2 
altro 5,4 9,8 16,9 19,7 
Totale* 104,5 100,0 100,0 100,0 

(N) (74) (102) (243) (225) 
*Nel 2007 il totale non corrisponde a 100 perché si trattava di un item con risposta multipla. Nel 2007, in 14 casi il dato 
non è stato rilevato; nel 2009, in 3 casi; nel 2010, in 7 casi; nel 2011, in 1 caso. 
** Nel 2007 la scheda cartacea prevedeva, al posto delle voci “associazioni CCCVD” e “altre associazioni”, solo la voce 
“associazione”. 
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DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRI DA CUI È STATA INDIRIZZ ATA” 
II semestre 2009: 3 dal 1522; singoli da ATC, centro impiego di Ciriè, comune di Torino, 
comunità, Gruppo Abele, sportello pari e dispari comune di Nichelino, suore 
2010: 9 da comunità; 7 da reparti interni all’ospedale S. Anna; 4 dal 118; 3 dal 1522; 3 sportello 
pari e dispari comune di Nichelino; 3 psicologo; singoli da accoglienza settore famiglie, avvocato, 
convegno Rivalta, Diapsi, internet, lidap, medico legale, medico privato, poliambulatorio ASL, 
procura, tribunale, ufficio Pio   
2011: 21 dal 1522; 11 da reparti interni all’ospedale S. Anna, 4 dal 118, 2 dal proprio legale, 2 dalla 
psicologa, 1 dall’autorità giudiziaria, 1 dai propri datori di lavoro, 1 dalla prefettura, 1 dal servizio 
civile 
 
La ricerca Guadagnini nel 2002 indicava che le donne erano venute a conoscenza dell’associazione 
prevalentemente da altre donne (57,4%), oppure dai servizi sociali (16,4%) (Guadagnini 2003, p. 
30). 
 
Anche i dati raccolti da Telefono Rosa evidenziano come le donne che si rivolgono all’associazione 
siano state indirizzate prevalentemente da amici (tra il 2007 e il 2011 risulta indirizzata da amici 
una percentuale di donne pari al 25,2%). Telefono Rosa tuttavia risulta essere conosciuta dalle 
proprie utenti anche grazie all’esposizione ai mass media e a internet: nel periodo considerato, si 
tratta di una percentuale di donne variabile tra il 20 e il 30%. 
Invece, la percentuale di donne che sono state indirizzate a Telefono Rosa dalle forze dell’ordine e 
dai servizi sociali si aggira in entrambi i casi intorno al 5%. 
 

 

 
4.4. Presenza di problematiche familiari, di salute, economiche e sociali  
 

 

 
Una componente piuttosto alta delle donne appartenenti al nostro campione risulta essere già in 
carico ai servizi sociali: nel periodo considerato la loro percentuale si aggira sempre intorno al 30% 
e nel 2011 raggiunge il 38% (tab. 57). Questo dato sembrerebbe indicare che le donne appartenenti 
al nostro campione si trovano in particolari condizioni di disagio economico e sociale.  
Si consideri che la percentuale di nuclei familiari in carico ai servizi sociali (sia per assistenza 
economica che per altri motivi) nella nostra città26, per l’anno 2011, risulta essere pari al 10,7%. 
 
Tab. 57. Già in carico ai servizi sociali. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 34,1 28,0 33,3 38,2 
no 54,5 60,8 48,7 49,8 
non rilevato 11,4 11,2 18,0 12,0 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 

                                                 
26 Fonte: Ufficio Sistema Informativo, Servizio Risorse Economiche, Rivalse, Controllo di Gestione e Procedure, 
Sistema Informativo della Divisione Servizi Sociali e Rapporti con le Aziende Sanitarie della Città di Torino. 
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Un confronto tra donne italiane e straniere evidenzia che nel 2011 sono soprattutto le donne 
straniere a trovarsi in maggiore difficoltà: la metà di loro risulta infatti essere già in carico ai servizi 
sociali (tab. 58).  
 
Tab. 58. Già in carico ai servizi sociali per nazionalità. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 

italiana  
non 

italiana 
italiana  

non 
italiana 

italiana  
non 

italiana 
italiana  

non 
italiana 

si 35,0 46,9 34,8 27,5 42,4 38,3 36,4 50,5 
no 65,0 53,1 65,2 72,5 57,6 61,7 63,6 49,5 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (40) (32) (69) (40) (125) (94) (110) (109) 
Nel 2007, in 16 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 16 casi; nel 2010, in 48 casi; nel 2011 in 30 casi. 
 
Volendo analizzare più in dettaglio le cause di disagio che, oltre alla violenza, interessano le donne 
che compongono il nostro campione, prendiamo in esame le problematiche di tipo familiare, di 
salute ed economico-sociali che le caratterizzano. La tabella 59 illustra che oltre il 50% delle donne 
che compongono il nostro campione, senza grosse variazioni intervenute nel periodo considerato, 
presenta problematiche di tipo familiare. 
 
Tab. 59. Presenza di problematiche familiari. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
 Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 68,2 52,0 54,3 50,6 
no 

31,8 
29,6 31,8 37,8 

non rilevato 18,4 13,9 11,6 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
La tabella 60 evidenzia come la presenza di problematiche familiari risulti essere in relazione con la 
nazionalità delle donne: in tutto il periodo considerato, infatti, la presenza di problematiche 
familiari risulta diffusa in misura maggiore tra le donne straniere rispetto alle italiane. 
 
Tab. 60. Presenza di problematiche familiari per nazionalità. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
Presenta 
problematiche 
familiari 

61,2 81,2 60,3 70,3 50,0 78,6 41,4 70,2 

Non presenta  
problematiche 
familiari 

38,8 18,8 39,7 29,7 50,0 21,4 58,6 29,8 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (49) (32) (63) (37) (126) (103) (99) (121) 

Nel 2007, in 7 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 25 casi; nel 2010, in 38 casi; nel 2011, in 29 casi. 
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La presenza di problematiche familiari sembrerebbe essere maggiormente diffusa – fatta eccezione 
per il secondo semestre 2009 – anche tra le donne che hanno subito violenza sessuale (tabb. 61-64).  
  
Tab. 61. Presenza di problematiche familiari per tipologia di violenza.  
  II semestre 2007. Valori percentuali  
 

 Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito violenza 
sessuale 

Presenta problematiche familiari 76,2 60,9 
Non presenta/ non rilevate  problematiche 
familiari 

23,8 39,1 

Totale  100,0 100,0 
(N) (42) (46) 
 
Tab. 62. Presenza di problematiche familiari per tipologia di violenza.  

II semestre 2009. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito violenza 
sessuale 

Presenta problematiche familiari 59,0 67,4 
Non presenta problematiche 
familiari 

41,0 32,6 

Totale  100,0 100,0 
(N) (39) (43) 

In 43 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 63. Presenza di problematiche familiari per tipologia di violenza. Anno 2010.  

Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 
Presenta problematiche familiari 66,7 57,3 
Non presenta problematiche 
familiari 

33,3 42,7 

Totale  100,0 100,0 
(N) (96) (117) 

In 54 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 64. Presenza di problematiche familiari per tipologia di violenza. Anno 2011.  

Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 
Presenta problematiche familiari 65,6 50,4 
Non presenta problematiche 
familiari 

34,4 49,6 

Totale  100,0 100,0 
(N) (90) (125) 

In 34 casi il dato non è stato rilevato 
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Tra le problematiche familiari più diffuse (tab. 65) troviamo innanzitutto separazione e divorzio, 
seguite da lontananza dai familiari per emigrazione e affidamento dei figli.  
Con il passare del tempo risultano in aumento tutte le tipologie di problematiche familiari 
considerate (si tenga presente che la voce “lontananza dai familiari per emigrazione” non era 
prevista dalla scheda utilizzata per la rilevazione nel II semestre 2007, e quindi per quell’anno 
risulta compresa sotto la voce “altro”).  
 
Le associazioni confermano che la richiesta di assistenza legale è in crescita costante, insieme ai 
problemi familiari che vi risultano correlati (separazione e divorzio, affidamento figli, 
corresponsione alimenti). Come evidenzia Casa delle Donne, la forte diffusione di questo tipo di 
problematiche indica che le donne che le presentano hanno comunque già intrapreso qualche tipo di 
azione per separarsi dal maltrattante. 
 
Tab. 65. Problematiche familiari delle richiedenti. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
separazione, divorzio 31,7 56,3 44,1 47,6 
affidamento figli 38,3 32,8 21,0 27,0 
mancata corresponsione alimenti 10,0 21,9 6,3 14,3 
lontananza dai familiari per emigrazione - 14,1 39,2 38,9 
altro 51,7 18,8 18,2 9,5 
Totale* 131,7 143,9 128,8 137,3 

(N) (60) (64) (143) (126) 
*Il totale è maggiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che presentavano più di una problematica 
familiare. Nel 2007 in 28 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 61 casi; nel 2010 in 2 casi. 
 
Tra le problematiche familiari “altre” illustrate nello schema sottostante sono da notare, in 
particolare per il 2011, gli abusi intrafamiliari (probabilmente da riferire alla presenza nel nostro 
campione di donne minorenni). 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRE PROBLEMATICHE FAMILIARI ” 
II semestre 2009: 3 problemi con i genitori/con il padre, 2 convivenza con persona anziana, 2  
convivenza con persone portatrici di patologie psichiatriche, 1 famiglia indifferente, 1 sorella 
minore a carico, 1 allontanamento forzato, 1 lontananza dalla figlia, 1 non riconosciuta 
2010: 6 convive con il maltrattante, 4 allontanamento dalla famiglia, 1 adottata + allontanamento 
dalla famiglia, 1 allontanamento dalla propria abitazione, 1 desiderio di separazione, 1 fidanzato 
maltrattante, 1 figli deprimenti, 1 figlia in affido a terzi, 1 lontananza del padre, 1 mancanza del 
padre, 1 madre allontanata per induzione alla prostituzione, 1 marito della madre maltrattante, 1 
morte della madre, 1 padre abusante, 1 padre maltrattante, 1 rapporti figli/padre, 1 separazione 
genitori, 1 una figlia per abuso 
2011: 5 abusi intrafamiliari, 3 lontananza dai familiari, 1 affidamento al padre, 1 allontanamento dai 
genitori, 1 genitore in carcere, 1 padre deceduto 
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È evidente che la problematica relativa alla lontananza dai familiari per emigrazione riguarda 
soprattutto le donne straniere, come conferma la tabella 66 (sebbene possa interessare anche donne 
provenienti dal sud Italia o da altre regioni italiane, ma in misura decisamente minore). 
 
Le problematiche di separazione e divorzio continuano a riguardare in misura nettamente superiore 
le donne italiane, anche se risultano in aumento nel periodo considerato anche tra le donne straniere. 
 
La voce “altro” – dopo il 2007, quando viene scorporata la lontananza dai familiari per emigrazione 
– interessa invece in prevalenza le donne italiane. 
 
Tab. 66. Problematiche familiari delle richiedenti con diversa nazionalità.  

II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali. 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
Separazione, 
divorzio 

46,7 19,2 62,2 50,0 58,7 31,6 63,4 40,0 

Affidamento figli 50,0 26,9 29,7 34,6 28,6 15,2 29,3 25,9 
Mancata 
corresponsione 
alimenti 

10,0 3,8 21,6 23,1 11,1 2,5 14,6 14,1 

Lontananza dai 
familiari per 
emigrazione 

- - 2,7 30,8 4,8 67,1 2,4 56,5 

Altro 43,3 61,5 24,3 11,5 23,8 13,9 24,4 2,4 
(N) (30) (26) (37) (26) (63) (79) (41) (85) 

Nel 2007, in 32 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 62 casi; nel 2010, in 3 casi. 
 
La tipologia di problematiche familiari che interessa le donne del nostro campione sembrerebbe 
essere in relazione anche con l’aver o meno subito violenza sessuale (tabb. 67-70): separazione, 
divorzio, affidamento figli, mancata corresponsione alimenti, infatti, riguardano in prevalenza le 
donne che non hanno subito violenza sessuale (ovvero vittime di violenza domestica); mentre la 
lontananza dai familiari per emigrazione sembra interessare soprattutto le donne che hanno subito 
violenza sessuale. 
 
Nel 2010 e 2011 le problematiche familiari “altre” riguardano prevalentemente, come abbiamo già 
visto, le donne italiane, e dall’incrocio con la tipologia di violenza subita emerge che le 
problematiche familiari “altre” interessano, sempre nel 2010 e 2011, in prevalenza donne che hanno 
subito violenza sessuale.  
Tenendo presente l’analisi della voce “altre problematiche familiari” esposta nello schema alla 
pagina precedente, si rileva come per gli anni 2010, ma soprattutto per il 2011, siano presenti molti 
abusi intrafamiliari. Incrociando la tipologia delle problematiche familiari con l’età delle donne 
distinte in due gruppi (al di sotto e al di sopra dei 18 anni), emerge che le problematiche familiari 
“altre” interessano in prevalenza (in almeno il 50% dei casi nel 2010 e 2011) proprio le donne 
minorenni. Sembrerebbe quindi delinearsi una possibile ipotesi interpretativa rispetto ai problemi 
familiari “altri” che interessano le donne più giovani che compongono il nostro campione: ovvero 
che si tratti in prevalenza di abusi intrafamiliari. 
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Tab. 67. Problematiche familiari delle richiedenti per tipologia di violenza subita.  
  II semestre 2007. Valori percentuali 
 
 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 
Separazione, divorzio 9,4 57,1 
Affidamento figli 25,0 53,6 
Mancata corresponsione alimenti 3,1 17,9 
Altro 78,1 21,4 

(N) (32) (28) 
In 28 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 68. Problematiche familiari delle richiedenti per tipologia di violenza subita.  
 II semestre 2009. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 
Separazione, divorzio 34,8 60,7 
Affidamento figli 39,1 32,1 
Mancata corresponsione 
alimenti 

13,0 32,1 

Lontananza dai familiari per 
emigrazione 

26,1 3,6 

Altro 21,7 25,0 
(N) (23) (28) 

In 74 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 69. Problematiche familiari delle richiedenti per tipologia di violenza subita.  

Anno 2010. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 
Separazione, divorzio 33,3 53,0 
Affidamento figli 9,5 33,3 
Mancata corresponsione 
alimenti 

4,8 7,6 

Lontananza dai familiari per 
emigrazione 

52,4 27,3 

Altro 30,2 9,1 
(N) (63) (66) 

In 13 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 70. Problematiche familiari delle richiedenti per tipologia di violenza subita.  

Anno 2011. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 
Separazione, divorzio 27,1 68,3 
Affidamento figli 15,3 38,1 
Mancata corresponsione 
alimenti 

- 28,6 

Lontananza dai familiari per 
emigrazione 

59,3 19,0 

Altro 20,3 - 
(N) (59) (63) 

In 4 casi il dato non è stato rilevato 
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Come evidenziato in tabella 71, la presenza di problematiche di salute tra le donne che compongono 
il nostro campione risulta essere in diminuzione nel periodo considerato. 
 
A questo proposito, i centri che hanno partecipato alla rilevazione sottolineano la possibilità che le 
problematiche di salute rimangano in secondo piano, sia perché non si ha il tempo per affrontarle 
(vengono prima le emergenze legate alla violenza), sia perché vi sono alcune tipologie di disturbi – 
come la depressione – che non vengono riconosciute nemmeno dalle stesse donne che ne sono 
portatrici. 
 
Tab. 71. Presenza di problematiche di salute. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 30,7 42,4 30,3 21,7 
no 

69,3 
43,2 63,0 75,9 

non rilevato 14,4 6,7 2,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (149) 
 
L’incrocio tra presenza di problematiche di salute e la nazionalità (tab. 72) evidenzia che, se fino al 
2010 le problematiche di salute risultavano diffuse in misura leggermente maggiore tra le donne 
italiane rispetto a quelle straniere, a partire dal 2011 questa differenza tende a scomparire. 
 
Tab. 72. Presenza di problematiche di salute per nazionalità. II semestre 2007 e 2009.  
  Anni 2010 e 2011. Valori percentuali  
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
Presenta 
problematiche di 
salute 

36,7 28,1 51,5 46,2 35,4 28,6 23,9 20,6 

Non presenta  
problematiche di 
salute 

63,3 71,9 48,5 53,8 64,6 71,4 76,1 79,4 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (49) (32) (66) (39) (144) (105) (117) (126) 

Nel 2007, in 7 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 20 casi; nel 2010, in 18 casi; nel 2011, in 6 casi. 
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Nello stesso modo, la presenza di problematiche di salute, che fino al 2010 sembrava riguardare in 
prevalenza le donne vittime di violenza sessuale, nel 2011 arriva ad interessare in egual misura 
anche le donne vittime di violenza domestica (tabb. 73-76). 
 
Tab. 73. Presenza di problematiche di salute per tipologia di violenza.  
  II semestre 2007. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito violenza 
sessuale 

Presenta problematiche di salute 50,0 13,0 
Non presenta/ non rilevate  problematiche 
di salute 

50,0 87,0 

Totale  100,0 100,0 
(N) (42) (46) 

 
Tab. 74. Presenza di problematiche di salute per tipologia di violenza. 
 II semestre 2009. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito  
violenza sessuale 

Presenta problematiche di salute 54,0 40,5 
Non presenta problematiche di salute 46,0 59,5 
Totale 100,0 100,0 

(N) (50) (42) 
In 33 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 75. Presenza di problematiche di salute per tipologia di violenza. Anno 2010.  

Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito  
violenza sessuale 

Presenta problematiche di salute 38,1 26,4 
Non presenta problematiche di salute 61,9 73,6 
Totale 100,0 100,0 

(N) (113) (121) 
In 33 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 76. Presenza di problematiche di salute per tipologia di violenza. Anno 2011.  

Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito  
violenza sessuale 

Presenta problematiche di salute 23,9 20,5 
Non presenta problematiche di salute 76,1 79,5 
Totale 100,0 100,0 

(N) (109) (127) 
In 13 casi il dato non è stato rilevato 
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Tra le problematiche di salute maggiormente diffuse (tab. 77) troviamo al primo posto lo stato di 
gravidanza (non si tratta di gravidanza indesiderata, come veniva indicato nella scheda di raccolta 
dati utilizzata nel II semestre 2007, ma del semplice stato di gravidanza, a conferma del fatto che gli 
episodi di violenza possono insorgere o intensificarsi all’interno della coppia proprio quando la 
donna aspetta un figlio) – insieme alle “altre problematiche di salute”.  
 
VIOLENZA IN GRAVIDANZA a cura di Paola Annetta, ost etrica presso il centro Soccorso 

Violenza Sessuale dell’Ospedale S. Anna 
 
Nel corso dei suoi 10 anni di attività, il Centro SVS ha accolto più di 850 donne.  
Con il tempo il numero dei passaggi si è incrementato progressivamente, di pari passo con la 
conoscenza del Servizio da parte delle Forze dell’Ordine, dei Servizi Sociali di territorio, degli altri 
Ospedali, ecc. 
Da subito le operatrici del Centro hanno sentito la necessità di raccogliere dei dati relativi ai 
passaggi, in modo da avere una costante “fotografia”della situazione.  
Sulla base delle tipologie più frequenti di aggressione, la voce “modalità di aggressione” è stata 
suddivisa nelle seguenti categorie: violenza da singolo, di gruppo, invio improprio, molestia.  
Negli ultimi due anni è emersa la necessità di introdurre una nuova voce tra queste categorie: il 
maltrattamento in gravidanza. 
Sono infatti aumentate le segnalazioni da parte dei reparti di Ostetricia di situazioni di 
maltrattamenti su donne in gravidanza: nel 2011 sono stati segnalati 9 casi di violenza in 
gravidanza; altrettanti casi sono stati registrati nel 2012. 
Interrogandosi sulla ragione dell’improvvisa emersione di questi dati, si è ipotizzato che la risposta 
sia da cercare negli eventi formativi che sono stati attuati negli ultimi 5 anni: non solo sono stati 
creati contatti con gli Ospedali e con la rete territoriale, ma sono stati rafforzati quelli all’interno 
della nostra stessa Azienda Ospedaliera. I corsi di formazione e di sensibilizzazione rivolti agli 
operatori hanno fatto sì che ostetriche e medici di reparto e di accettazione fossero più recettivi e 
attenti ad eventuali segnali di disagio, che spesso in gravidanza si celano dietro all’iperemesi, alle 
algie pelviche, a ripetuti accessi al Pronto Soccorso. 
L’intervento in questi casi è necessariamente integrato: accanto all’ostetrica che si prende cura della 
donna dal punto di vista della gravidanza e che eventualmente si occupa della repertazione delle 
prove (es. fotografie di ecchimosi), si collocano l’intervento dell’Assistente Sociale, che verifica le 
condizioni ambientali della donna (può rientrare al domicilio? Necessità di una comunità madre-
bambino? Necessita di un sostegno economico?) e quello della psicologa. 
 
Al secondo posto la malattia; al terzo posto l’essere in carico ai servizi di salute mentale (la 
percentuale di donne che nel nostro campione risulta essere in carico al CSM sfiora il 20%); al 
quarto posto l’uso abituale di farmaci; al quinto posto l’utilizzo di alcol, seguito a breve distanza 
dall’uso di stupefacenti.  
Queste ultime tre problematiche (consumo abituale di farmaci, utilizzo di alcool, uso di 
stupefacenti), anche se non si collocano ai primi posti della graduatoria tra le problematiche di 
salute delle richiedenti, consentono di evidenziare alcune delle conseguenze a cui la violenza può 
condurre (per placare l’ansia provocata dalla violenza la donna comincia ad abusare di psicofarmaci 
o di alcol) e, contemporaneamente, la condizione di maggiore vulnerabilità alla violenza delle 
donne che fanno uso di sostanze psicoattive. 
Nello stesso modo, l’alta percentuale di donne che compongono il nostro campione che risulta in 
carico ai servizi di salute mentale (senza contare i vari problemi psicologici e/o psichiatrici 
evidenziati nel box alla pagina seguente in relazione all’analisi della voce “altre problematiche di 
salute delle richiedenti”) è indicativa sia dei possibili effetti a cui la violenza può condurre, sia della 
particolare condizione di fragilità e di rischio nei confronti della violenza in cui possono venirsi a 
trovare le donne affette da problematiche psicologiche e psichiatriche. 
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Tab. 77. Problematiche di salute delle richiedenti. II semestre 2007 e 2009.  
Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 

uso di alcol 11,1 7,8 5,1 7,4 
malattia 14,8 27,5 15,2 20,4 
uso abituale di farmaci 11,1 17,6 8,9 13,0 
uso di stupefacenti 29,6 7,8 7,6 5,6 
aborto - 5,9 3,8 1,9 
gravidanza  14,8 5,9 22,8 22,2 
menopausa 3,7 5,9 - - 
disturbi alimentari 14,8 9,8 6,3 - 
in carico ai servizi di salute mentale **22,2 13,7 19,0 18,5 
altro 14,8 35,3 29,1 22,2 
Totale* 136,9 137,2 117,8 111,2 

(N) (27) (51) (79) (54) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che presentavano più di una problematica 
di salute. Nel 2007 in 61 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 74 casi; nel 2010 in 2 casi. 
** Nel 2007 erano presenti le due voci: disturbi psichici e precedenti ricoveri psichiatrici. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRE PROBLEMATICHE DI SALUTE ” 
II semestre 2009: vengono descritte nel dettaglio diverse malattie (12 casi) e problematiche 
psicologiche (6 casi). Tra le malattie elencate: alta pressione, anca, crisi epilettiche, diabete, disturbi 
gastrointestinali, forti emicranie, ipoacusia bilaterale, fibromi, problemi alla schiena, tiroide. Tra le 
problematiche psicologiche elencate: depressione, tentato suicidio, difficoltà psicologiche ed 
emotive 
2010: 3 depressione, 2 attacchi di panico, 1 agitazione, 1 cardiopatia depressione, 1 crisi ansia 
pressione alta, 1 crisi e problemi cardiaci, 1 deficit intellettivo, 1 disturbi psicologici, 1 problemi 
psicologici + prende antidepressivi, 1 dostinex adenomagofisario, 1 insonnia, 1 interruzione di 
gravidanza, 1 lieve ritardo mentale, 1 intervento mano sinistra, 1 mal di testa, 1 molto provata 
spaesata contraddittoria, 1 nervoso, 1 oligofrenia, 1 operata al seno, 1 temporanea infermità ad una 
gamba 
2011: 2 attacchi di panico, 2 depressione, 1 depressione + cefalea cronica, 1 autismo, 1 diagnosi 
borderline, 1 disturbo personalità, 1 ritardo mentale medio, 1 esiti lesioni da caduta, 1 ustioni, 1 
intervento chirurgico al seno 
 
La tipologia delle problematiche di salute evidenziate dalle donne del nostro campione sembrerebbe 
essere associata con la loro nazionalità (tab. 78). Pur con la cautela dovuta alla esigua numerosità 
delle basi di calcolo dei valori percentuali, sembrerebbe infatti che lo stato di gravidanza interessi in 
prevalenza le donne straniere, mentre le problematiche di salute mentale sembrerebbero 
maggiormente diffuse tra le donne italiane. 
Lo stato generico di “malattia” risulterebbe in diminuzione tra le donne italiane e in aumento invece 
tra le donne straniere, soprattutto nel 2011. 
L’uso di sostanze stupefacenti sembrerebbe essere diffuso in maniera quasi esclusiva tra le donne 
italiane. 
 
 
 
 
 
 



 70 

Tab. 78. Problematiche di salute delle richiedenti con diversa nazionalità.  
  II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
Uso di alcol 11,1 11,1 2,9 18,8 5,9 3,6 7,1 7,7 
Malattia 11,1 22,2 32,4 18,8 17,6 10,7 14,3 26,9 
Uso abituale di 
farmaci 

16,7 - 17,6 18,8 13,7 - 14,3 11,5 

Uso di stupefacenti 38,9 11,1 11,8 - 11,8 - 10,7 - 
Aborto - - 2,9 12,5 3,9 3,6 - 3,8 
Gravidanza  - 44,4 2,9 12,5 11,8 42,9 10,7 34,6 
Menopausa 5,6 - 8,8 - - - - - 
Disturbi alimentari 16,7 11,1 8,8 12,5 5,9 7,1 - - 
In carico ai servizi 
di salute mentale 

33,3 - 20,6 - 25,5 7,1 28,6 7,7 

Altro 5,6 33,3 35,3 31,3 27,5 32,1 25,0 19,2 
(N) (18) (9) (34) (16) (51) (28) (28) (26) 

Nel 2007 in 61 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 75 casi; nel 2010, in 2 casi. 
 
La tipologia delle problematiche di salute diffuse tra le donne del nostro campione sembrerebbe 
essere associata anche con la tipologia di violenza subita (tabb. 79-82). Anche in questo caso, 
considerando con la adeguata cautela i valori percentuali riportati nelle tabelle (considerato che 
sono stati in genere calcolati su basi numeriche inferiori ai 50 casi), sembrerebbe che:  
- lo stato di malattia risulti diffuso maggiormente tra le donne che hanno subito violenza sessuale, 
anche se nel corso del tempo sarebbe in aumento anche tra le donne che non ne sono state vittima;  
- l’uso abituale di farmaci risulti diffuso in prevalenza tra le donne vittime di violenza domestica, 
anche se nel corso del tempo la differenza con le donne vittime di violenza sessuale tenderebbe a 
sfumare;  
- la gravidanza (questa voce nel II semestre 2007 indicava la gravidanza indesiderata, mentre in 
seguito è stata utilizzata per indicare semplicemente lo stato di gravidanza) risulti diffusa soprattutto 
tra le donne vittime di violenza domestica, confermando la delicatezza di questo periodo della vita 
della donna;  
- l’essere in carico ai servizi di salute mentale risulti invece una condizione maggiormente diffusa 
tra le donne vittime di violenza sessuale, come l’uso di stupefacenti, sottolineando anche in questo 
caso la maggiore fragilità di queste donne, che risulterebbero essere maggiormente esposte a rischi 
di violenza sessuale (e che, allo stesso tempo, come confermano gli operatori dei servizi 
specialistici, spesso sarebbero giunte a sviluppare patologie psichiatriche e/o ad abusare di sostanze 
stupefacenti proprio in seguito agli abusi sessuali subiti, in special modo nell’infanzia).  
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Tab. 79. Problematiche di salute delle richiedenti per tipologia di violenza subita.  
   II semestre 2007. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 
Uso di alcool 9,5 16,7 
Malattia 19,0 - 
Uso abituale di farmaci 4,8 33,3 
Uso di stupefacenti 33,3 16,7 
Gravidanza  19,0 - 
Menopausa - 16,7 
Disturbi alimentari 19,0 - 
Disturbi psichici 14,3 16,7 
Precedenti ricoveri psichiatrici 9,5 - 
Altro 14,3 16,7 

(N) (21) (6) 
In 61 casi il dato non è stato rilevato  
 
Tab. 80. Problematiche di salute delle richiedenti per tipologia di violenza subita.  
 II semestre 2009. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 
Uso di alcol 11,5 6,3 
Malattia 34,6 25,0 
Uso abituale di farmaci 15,4 25,0 
Uso di stupefacenti 15,4 - 
Aborto - 6,3 
Gravidanza  7,7 6,3 
Menopausa 3,8 12,5 
Disturbi alimentari 11,5 12,5 
In carico ai servizi di salute 
mentale 

23,1 6,3 

Altro 19,2 50,0 
(N) (26) (16) 

In 11 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 81. Problematiche di salute delle richiedenti per tipologia di violenza subita.  

Anno 2010. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 
Uso di alcol 4,8 6,3 
Malattia 19,0 9,4 
Uso abituale di farmaci 9,5 9,4 
Uso di stupefacenti 14,3 - 
Aborto 4,8 - 
Gravidanza  11,9 37,5 
Disturbi alimentari 9,5 3,1 
In carico ai servizi di salute 
mentale 

19,0 18,8 

Altro 26,2 31,3 
(N) (42) (32) 

In 5 casi il dato non è stato rilevato 
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Tab. 82. Problematiche di salute delle richiedenti per tipologia di violenza subita.  
Anno 2011. Valori percentuali 

 
 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 

Uso di alcol 3,8 11,5 
Malattia 23,1 19,2 
Uso abituale di farmaci 11,5 15,4 
Uso di stupefacenti 7,7 3,8 
Aborto 3,8 - 
Gravidanza  7,7 34,6 
In carico ai servizi di salute 
mentale 

26,9 7,7 

Altro 23,1 23,1 
(N) (26) (26) 

In 2 casi il dato non è stato rilevato 
 
La terza categoria di problematiche considerata è relativa alle difficoltà economiche e sociali. 
 
La tabella 83 evidenzia una diminuzione, negli anni 2010 e 2011, delle donne che presentano 
problemi di tipo economico-sociale rispetto alle sperimentazioni del II semestre 2007 e 2009.  
Un dato curioso considerata l’elevata percentuale di donne presenti nel nostro campione che risulta 
comunque già in carico ai servizi sociali (evidenziando dunque di essere portatrice di questo tipo di 
problematiche), tra l’altro in crescita nel 2011.  
Va tuttavia considerato che la percentuale di dati non rilevati relativa a questo item rimane piuttosto 
elevata.  
 
Tab. 83. Presenza di problematiche economico-sociali. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 42,0 48,0 28,5 28,5 
no 

58,0 
29,6 42,3 47,8 

non rilevato 22,4 29,2 23,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
La presenza di problematiche economico-sociali sembrerebbe essere in relazione con la nazionalità 
delle donne appartenenti al nostro campione: infatti, le donne straniere presentano un’incidenza 
maggiore di questo tipo di problemi rispetto alle donne italiane, indifferentemente dal periodo preso 
in considerazione (tab. 84). 
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Tab. 84. Presenza di problematiche economico-sociali per nazionalità.  
II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
Presenta 
problematiche 
economico-sociali 

26,5 68,7 57,1 75,0 36,6 45,5 32,6 42,1 

Non presenta 
problematiche 
economico-sociali 

73,5 31,3 42,9 25,0 63,4 54,5 67,4 57,9 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (49) (32) (63) (32) (112) (77) (95) (95) 

Nel 2007, in 7 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 30 casi; nel 2010 in 78 casi; nel 2011 in 59 casi.  
 
La presenza di problematiche economico sociali non sembrerebbe invece essere associata con l’aver 
o meno subito violenza sessuale. 
 
Per quanto riguarda la tipologia delle problematiche economico-sociali, quelle maggiormente 
diffuse risultano essere proprio le più gravi, ovvero la mancanza di mezzi di sopravvivenza e la 
mancanza di alloggio, peraltro in crescita nel periodo considerato (tab. 85). 
 
Tab. 85. Problematiche economico-sociali delle richiedenti. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
convivenza con portatori di handicap - - 3,9 2,8 
convivenza con persone malate - 10,3 2,6 5,6 
convivenza con figlio problematico 5,4 10,3 11,8 9,9 
sfruttamento economico, raggiro 16,2 13,8 7,9 7,0 
mancanza di alloggio 37,8 25,9 30,3 42,3 
mancanza di mezzi di sopravvivenza 48,6 67,2 52,6 59,2 
licenziamento 2,7 5,2 1,3 2,8 
mobbing 2,7 6,9 2,6 2,8 
lutti - 5,2 2,6 1,4 
altro 43,2 - 13,2 7,0 
Totale* 156,6 144,8 128,8 140,8 

(N) (37) (58) (76) (71) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che presentavano più di una problematica 
economico-sociale. Nel 2007 in 51 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 67 casi.  
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRE PROBLEMATICHE ECONOMICO -SOCIALI” 
2010: 2 disoccupate, 1 vive in comunità, 1 convive con alcolista, 1 difficoltà a gestire marito malato 
e violento, 1 figlio autistico, 1 negozio in crisi economica, 1 problemi con amica, 1 vive allo sbando 
fuori casa, 1 induzione alla prostituzione 
2011: 2 debiti da saldare, 1 condizioni di vita disagiate, 1 mancanza di lavoro, 1 portatrice di 
handicap 
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Se le problematiche economico sociali risultano maggiormente diffuse tra le donne straniere, anche 
la loro tipologia sembrerebbe essere associata con la nazionalità (tab. 86): sempre con la cautela 
dovuta alla esigua numerosità delle basi di calcolo dei valori percentuali, sembrerebbe infatti che le 
problematiche più gravi, come la mancanza di alloggio e di mezzi di sopravvivenza, riguardino in 
misura nettamente maggiore le donne straniere rispetto alle donne italiane, evidenziando come 
almeno in questo caso l’essere italiana o straniera possa ancora produrre una notevole differenza per 
quanto riguarda le condizioni economico-sociali in cui una donna può venirsi a trovare. 
La convivenza con persone problematiche (malati, portatori di handicap, figli) sembrerebbe 
riguardare invece soprattutto le donne italiane. 
 
Tab. 86. Problematiche economico-sociali delle richiedenti con diversa nazionalità.  

II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
convivenza con 
portatori di handicap 

- - - - 7,3 - 6,5 - 

convivenza con 
persone malate 

- - 17,6 - 4,9 - 6,5 5,0 

convivenza con 
figlio problematico 

7,7 4,5 11,8 8,3 17,1 5,7 12,9 7,5 

sfruttamento 
economico, raggiro 

15,4 18,2 8,8 20,8 9,8 5,7 12,9 2,5 

mancanza di 
alloggio 

23,1 50,0 20,6 33,3 26,8 34,3 29,0 52,5 

mancanza di mezzi 
di sopravvivenza 

30,8 63,6 55,9 83,3 46,3 60,0 38,7 75,0 

licenziamento - 4,5 5,9 4,2 - 2,9 6,5 - 
mobbing - 4,5 5,9 8,3 4,9 - 6,5 - 
lutti - - 8,8 - - 5,7 - 2,5 
altro 46,2 36,4 - - 14,6 11,4 16,1 - 

(N) (13) (22) (34) (24) (41) (35) (31) (40) 
Nel 2007, in 53 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 67 casi.  
 
Infine, le informazioni relative all’invalidità (tab. 87): la gran parte delle donne componenti il 
nostro campione non soffre di invalidità – la percentuale di donne che non sono interessate da 
questo problema supera infatti il 90% sia nel 2010 che nel 2011. 
 
Tab. 87. Richiedenti invalide. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 

 II semestre 2009 2010 2011 
si 4,0 3,4 2,8 
no 81,6 90,2 94,8 
non rilevato 14,4 6,4 2,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (125) (267) (249) 
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Tra le donne che presentano invalidità, la maggior parte risulta tuttavia trovarsi in una situazione 
piuttosto grave, poiché raggiunge il punteggio che dà accesso ad un sostegno di tipo economico, 
ovvero da 74 punti in avanti (tab. 88): 
 
Tab. 88. Punteggio di invalidità delle richiedenti invalide. II semestre 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori assoluti 
 

 In attesa di 
riconoscimento 

Inferiore a 
46 

Tra 46 e 
73 

Da 74 in 
poi 

Non 
rilevato 

Totale  

II semestre 
2009 

- 2 - 3 - 5 

2010 - - 3 4 2 9 
2011 1 - 2 3 - 6 

 
 

 

 
4.5. In sintesi 
 

 

 
 

1) La quasi totalità delle donne appartenenti al nostro campione non si è mai rivolta in 
precedenza al centro che ha registrato i suoi dati per la rilevazione (quasi il 97% delle donne 
nel 2011); tuttavia, quasi un terzo di loro si è già rivolta in precedenza presso altri centri (il 
27,7% nel 2011). Si sono già rivolte in precedenza anche ad altri centri soprattutto le donne 
straniere. 

 
2) La richiesta principale che le donne del nostro campione presentano ai centri è la consulenza 

legale (41% nel 2011), seguita da denuncia e soccorso (entrambe intorno al 30%), dalla 
richiesta di consigli e informazioni (entrambe al 26% nel 2011) e dalla consulenza 
psicologica (21,8% nel 2011). 

 
3) Oltre il 90% delle richiedenti non si è rivolta autonomamente all’associazione, ma è stata 

indirizzata da altri. Tra i principali invianti ci sono i servizi sociali e le forze dell’ordine, 
mentre al terzo posto nel 2011 si colloca la voce “altri”, che comprende principalmente 
numeri come il 1522 e il 118, oltre alle donne inviate presso il centro SVS da altri reparti 
dell’ospedale S. Anna. 

 
4) Circa un terzo delle donne appartenenti al nostro campione risulta essere già in carico ai 

servizi sociali; nel 2011 la loro percentuale sale al 38%. Nel 2011 sono in carico ai servizi 
sociali soprattutto le donne straniere (50,5% contro il 36,4% delle italiane). 

 
5) Oltre il 50% delle donne che compongono il nostro campione ha problematiche di tipo 

familiare, la cui presenza risulta maggiormente diffusa tra le donne straniere (70% contro il 
41% delle italiane nel 2011) e tra le donne vittime di violenza sessuale (66% contro il 50,4% 
delle vittime di violenza domestica). Tra le problematiche maggiormente diffuse troviamo 
quelle legate alla separazione e al divorzio (che riguardano in prevalenza le donne italiane, 
ma risultano in aumento anche tra le donne straniere) e quelle relative alla lontananza dai 
familiari per emigrazione. 
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6) In diminuzione nel periodo considerato le problematiche di salute, che nel 2011 riguardano 
il 21,7% delle donne appartenenti al nostro campione. Tra le problematiche di salute più 
diffuse vi sono lo stato di gravidanza e la malattia. Non indifferente tuttavia nel nostro 
campione la percentuale di donne che presentano problematiche psichiatriche (le donne in 
carico ai servizi di salute mentale nel 2011 sono il 18,5%), e che fanno uso abituale di 
farmaci (13% nel 2011), di alcol (7,4% nel 2011) e di sostanze stupefacenti (in calo nel 
periodo considerato dal 29,6% del II semestre 2007 al 5,6% del 2011). 

 
7) La presenza di problematiche economico sociali risulta essere diffusa soprattutto tra le 

donne straniere (42% dei casi, contro il 32,6% delle italiane). Le problematiche 
maggiormente diffuse sono la mancanza di alloggio e di mezzi di sopravvivenza 
(rispettivamente al 42,3% e al 59,2% nel 2011) – anch’esse interessano in misura maggiore 
le donne straniere rispetto alle italiane.  
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5.1. Cronologia delle violenze subite 
 

 

 
Gli item relativi alla cronologia delle violenze subite non erano inseriti nella scheda cartacea 
utilizzata per la rilevazione del II semestre 2007; per questo motivo per quel periodo i dati non 
vengono riportati. 
 
Circa l’80% delle donne che si sono rivolte ai centri che hanno partecipato alla rilevazione lo ha 
fatto perché ha subito un episodio di violenza recente (tab. 89). Si tenga presente che le donne che 
non hanno subito un episodio di violenza recente possono comunque aver subito violenza in 
passato.  
Tra i “non rilevati” relativi all’aver subito di recente un episodio di violenza, sono compresi i casi di 
alcune donne che, in particolare negli anni 2010 e 2011, si sono rivolte al centro SVS dell’ospedale 
S. Anna, come raccontano le operatrici, “presentando i sintomi di una somministrazione o 
assunzione di sostanze incapacitanti e che hanno riscontrato elementi che le hanno messe in allerta 
riguardo una possibile violenza e, per tale motivo, hanno richiesto una visita”. Siccome dai dati 
clinici non si può mai avere la certezza che sia avvenuta una violenza, questi casi sono stati lasciati 
tra i non rilevati.  
  
Tab. 89. Le richiedenti hanno subito di recente un episodio di violenza?  

II semestre 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2009 2010 2011 
Si 78,4 80,5 81,2 
No 16,0 14,2 9,6 
Non rilevato 5,6 5,3 9,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (125) (267) (249) 
  
Una percentuale di donne che nel periodo considerato varia tra il 60 e il 70% risulta aver subito 
episodi di violenza nel corso della vita (tab. 90); si tenga presente che entrambe le voci (aver subito 
violenza di recente o nel corso della vita) non sono mutuamente esclusive, quindi l’aver subito 
violenza di recente non esclude che la si sia potuta subire anche nel corso della vita, e viceversa. 
 
Solo una percentuale minima di donne, variabile tra l’8 e il 13% nel periodo considerato, risulta non 
aver subito violenza nel corso della vita. 
La percentuale di casi in cui il dato relativo alle violenze subite in passato non è stato rilevato, che 
si colloca intorno al 20%, risulta invece piuttosto alta.  
 
A questo proposito, i centri che hanno partecipato alla rilevazione hanno sottolineato come vi 
possano essere contingenze che determinano che questo dato non venga rilevato. Può capitare che 
in quel momento non venga posta la domanda rispetto alle violenze avvenute in passato: soprattutto 
se la violenza è appena avvenuta, ci si focalizza sull’episodio più recente.  

5. INFORMAZIONI RELATIVE ALLA VIOLENZA 
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Per esempio, al centro SVS dell’ospedale S. Anna, questo è un tema che spesso viene approfondito 
nel corso degli incontri con la psicologa, ma che raramente viene chiesto già in accoglienza (molto 
dipende dallo stato psicofisico della paziente al momento di accesso).  
 
Tab. 90. Le richiedenti hanno subito uno o più episodi di violenza nel corso della vita?  

II semestre 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2009 2010 2011 
si 74,4 62,5 67,0 
no 8,0 13,5 12,9 
non rilevato 17,6 24,0 20,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (125) (267) (249) 
 
Le tabelle da 91 a 93, incrociando l’aver o meno subito episodi di violenza nel corso della vita con 
la tipologia di violenza subita, sembrerebbero evidenziare la presenza di una associazione tra le due 
variabili. Infatti, risultano aver subito episodi di violenza nel corso della vita in misura maggiore le 
donne vittime di violenza domestica (quasi nella loro totalità), mentre le donne che non hanno 
subito altri episodi di violenza nel corso della vita si trovano in prevalenza tra le vittime di violenza 
sessuale. 
 
È tuttavia importante sottolineare che tra le donne che hanno subito episodi di violenza nel corso 
della vita, una percentuale affatto trascurabile – variabile nel periodo considerato tra il 67 e l’85%  – 
viene registrata anche tra le vittime di violenza sessuale. Questo dato sembrerebbe suggerire che 
non sempre la violenza sessuale rappresenta un episodio isolato nella vita di una donna; come si 
vedrà più avanti (tabb. 136-137, 139-140), all’interno del nostro campione le donne che hanno 
subito in passato più episodi di violenza analoghi a quello più recente risultano essere numerose 
anche tra le vittime di violenza sessuale.  
 
Tab. 91. Episodi di violenza nel corso della vita per tipologia di violenza subita.  

II semestre 2009. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito violenza 
sessuale 

Ha subito episodi di violenza nel corso 
della vita 

85,7 92,9 

Non ha subito episodi di violenza nel corso 
della vita 

14,3 7,1 

Totale 100,0 100,0 
(N) (42) (42) 

In 41 casi il dato non è stato rilevato 
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Tab. 92. Episodi di violenza nel corso della vita per tipologia di violenza subita.  
Anno 2010. Valori percentuali  

 
 Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito violenza 

sessuale 
Ha subito episodi di violenza nel corso 
della vita 

72,4 89,5 

Non ha subito episodi di violenza nel corso 
della vita 

27,6 10,5 

Totale 100,0 100,0 
(N) (87) (105) 

In 75 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 93. Episodi di violenza nel corso della vita per tipologia di violenza subita.  

Anno 2011. Valori percentuali  
 

 Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito violenza 
sessuale 

Ha subito episodi di violenza nel corso 
della vita 

67,1 94,3 

Non ha subito episodi di violenza nel corso 
della vita 

32,9 5,7 

Totale 100,0 100,0 
(N) (76) (122) 

In 51 casi il dato non è stato rilevato 
 
Oltre il 50% delle donne del nostro campione ha subito violenze di carattere continuativo; non è 
tuttavia trascurabile nemmeno la percentuale di violenze episodiche, che risultano in crescita nel 
periodo considerato, arrivando a riguardare nel 2011 il 45,4% delle donne (tab. 94). 
 
A questo proposito, i centri che hanno partecipato alla rilevazione affermano che il carattere 
episodico della violenza è proprio della violenza sessuale (attenzione: episodico non significa che la 
violenza non sia potuta accadere più volte anche in passato), perché per la violenza domestica il 
carattere è sempre continuativo. 
 
Tab. 94. Carattere delle violenze subite. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 

 II semestre 2009 2010 2011 
episodico 32,8 41,6 45,4 
continuativo 52,8 53,6 52,2 
non rilevato 14,4 4,8 2,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (125) (267) (249) 
 
Il carattere delle violenze risulterebbe essere associato con l’aver o meno subito violenza sessuale 
(tabb. 95-97): dall’incrocio con la tipologia di violenza subita emerge infatti che le violenze di 
carattere episodico risultano prevalere tra le vittime di violenza sessuale, e quelle di carattere 
continuativo tra le vittime di violenza domestica.  
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Tuttavia, come si era già rilevato più sopra, una percentuale relativamente alta (variabile tra il 47 e 
il 31%, in diminuzione nel periodo considerato) di donne vittime di violenza sessuale risulta 
comunque aver subito violenze di carattere continuativo. 
 
Tab. 95. Carattere delle violenze per tipologia di violenza subita.  

II semestre 2009. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 
Carattere episodico 52,9 29,3 
Carattere continuativo 47,1 70,7 
Totale 100,0 100,0 

(N) (51) (41) 
In 33 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 96. Carattere delle violenze per tipologia di violenza subita.  

Anno 2010. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 
Carattere episodico 60,3 28,1 
Carattere continuativo 39,7 71,9 
Totale 100,0 100,0 

(N) (116) (121) 
In 30 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 97. Carattere delle violenze per tipologia di violenza subita.  

Anno 2011. Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza sessuale Non ha subito violenza sessuale 
Carattere episodico 69,1 25,8 
Carattere continuativo 30,9 74,2 
Totale 100,0 100,0 

(N) (110) (128) 
In 11 casi il dato non è stato rilevato 
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5.2. Numero e tipologia delle violenze subite 
 

 

 
In oltre il 60% dei casi le donne hanno subito almeno 2 o 3 tipi diversi di violenza, come indicato in 
tabella 98.  
 
Tab. 98. Numero delle diverse tipologie di violenza subite. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
1 tipo 48,9 21,6 21,0 20,9 
2 tipi 34,1 24,8 41,9 35,4 
3 tipi 10,2 36,0 28,5 30,9 
4 tipi 1,1 12,0 5,6 11,6 
tutti e 5 i tipi - 5,6 1,5 0,8 
non rilevato 5,7 - 1,5 0,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Per quanto riguarda le diverse tipologie di violenza subita (psicologica, economica, fisica, ecc.), si 
tenga presente che nella rilevazione del II semestre 2007, la scheda utilizzata non consentiva di 
distinguere tra le donne che avevano o non avevano subito quella determinata tipologia di violenza: 
non era cioè prevista la domanda “la donna ha subito o no violenza psicologica/economica/ecc.?”, 
ma venivano direttamente elencate le diverse forme in cui ciascuna tipologia di violenza era stata 
subita dalla donna. Per questo motivo, visto l’alto numero di casi non rilevati, nel caso in cui non 
venisse indicata alcuna forma di violenza per una determinata tipologia, si era deciso di considerare 
come se quella tipologia di violenza non fosse stata subita dalla donna. Di conseguenza, nelle 
tabelle seguenti si troverà sempre, per il II semestre 2007, l’indicazione “no, non rilevato” (appunto 
perché allora non si era in grado di distinguere se il dato fosse mancante in quanto non rilevato o 
perché quella tipologia di violenza in effetti non riguardava la donna in questione), mentre per i 
periodi successivi le due voci “no” e “non rilevato” sono tenute disgiunte. 
 
Passando a considerare le diverse tipologie di violenza subite dalle donne che compongono il nostro 
campione, risulta che oltre il 70% di loro (anche se in misura decrescente nel periodo considerato) è 
stata vittima di violenza psicologica (tab. 99). La violenza psicologica risulta la tipologia di 
violenza più diffusa all’interno del nostro campione. 
 
Tab. 99. Ha subito violenza psicologica? II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 37,5 84,8 75,6 71,5 
no 

62,5 
12,0 18,0 20,9 

non rilevato 3,2 6,4 7,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
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I dati sulla violenza psicologica relativi al nostro campione risultano in linea con quelli raccolti 
anche nell’ambito di altre rilevazioni: 
- la rilevazione effettuata da Telefono Rosa evidenzia una percentuale di donne vittime di violenza 
psicologica variabile, tra il 2007 e il 2011, tra un minimo di 74,3% e un massimo di 80,6%; 
- la rilevazione realizzata dalla rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana evidenzia una 
percentuale di donne che sono state vittime di violenza psicologica variabile tra un minimo di 
36,5% e un massimo di 77,5% tra luglio 2008 e giugno 2011.  
 
Per quanto riguarda le tipologie di violenza psicologica subita (tab. 100), troviamo al primo posto le 
minacce, seguite dagli insulti, dai comportamenti dispregiativi e denigratori, dalla limitazione della 
libertà personale e dai ricatti (questi ultimi nettamente in crescita nel 2011).  
 
I centri che hanno partecipato alla rilevazione spiegano che i ricatti possono essere relativi a 
situazioni molto diverse: per esempio, nel caso delle donne straniere, spesso il ricatto riguarda il 
permesso di soggiorno, il cui titolare è il marito. Oppure, nel caso delle donne che non lavorano, 
un’altra forma di ricatto può consistere nel ricordare alla donna che da sola e senza lavoro non 
avrebbe dove andare. 
 
Tab. 100. Tipologia di violenza psicologica subita. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
insulti 74,3 53,5 62,0 68,5 
comportamenti dispregiativi e denigratori 34,3 54,5 50,0 43,8 
minacce 60,0 70,3 64,5 77,0 
ricatti - 18,8 18,5 33,7 
limitazione della libertà personale - 28,7 22,5 23,0 
persecuzione telefonica 8,6 - - - 
impedimento alla vita sociale 20,0 - - - 
altro 8,6 3,0 1,5 11,2 
Totale* 205,8 228,8 219,0 257,2 

(N) (35) (101) (200) (178) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che hanno subito più tipologie di violenza 
psicologica. Nel 2007, in 53 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 24 casi; nel 2010, in 2 casi. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRE VIOLENZE PSICOLOGICHE” 
II semestre 2009: 1 ambiguità sessuale, 1 il marito ha un’amante 
2010: 1 allontanamento da rete familiare e amiche, 1 indifferenza, 1 plagio 
2011: 6 gelosia persecutoria, 5 tradimenti, 2 impedimento alla vita sociale, 1 abbandono, 1 controllo 
maniacale, 1 diffamazione, 1 imposizione bigamia, 1 perdita lavoro, 1 sottrazione mobili, 1 
sottrazione passaporto 
 
Incrociando la tipologia di violenza psicologica subita con la nazionalità delle donne (tab. 101), 
emerge che i comportamenti dispregiativi e denigratori sembrano riguardare in percentuale 
maggiore le donne italiane rispetto alle straniere (magari semplicemente perché più facilmente 
riconosciuti da queste come maltrattamenti psicologici), mentre una forma di violenza psicologica  
ancora più grave, come la limitazione della libertà personale, risulta diffusa in misura maggiore tra 
le donne straniere rispetto a quelle italiane. 
 
Per quanto riguarda invece le altre tipologie di violenza psicologica, nel periodo considerato non 
risultano differenze significative tra donne italiane e straniere; anche gli insulti, che fino al 2010 
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risultavano diffusi in misura maggiore tra le donne italiane, nel 2011 arrivano a riguardare in ugual 
misura donne italiane e non. 
 
Tab. 101. Tipologia di violenza psicologica subita dalle richiedenti con diversa  

nazionalità. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
Insulti 85,7 58,3 58,6 43,9 65,3 58,0 70,0 67,3 
Comportamenti 
dispregiativi o 
denigratori 

33,3 25,0 63,8 41,5 58,5 38,3 51,3 37,8 

Minacce 71,4 41,7 60,3 85,4 65,3 63,0 75,0 78,6 
Ricatti - - 19,0 19,5 21,2 14,8 33,8 33,7 
Limitazione della 
libertà personale 

- - 22,4 34,1 19,5 27,2 13,8 30,6 

Persecuzione 
telefonica 

14,3 - - - - - - - 

Impedimento alla vita 
sociale 

9,5 41,3 - - - - - - 

Altro - 25,0 5,2 - 0,8 2,5 15,0 8,2 
(N) (21) (12) (58) (41) (118) (81) (80) (98) 

Nel 2007, in 55 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 26 casi; nel 2010, in 3 casi. 
Le voci “persecuzione telefonica” e “impedimento alla vita sociale” erano presenti solo nella scheda cartacea utilizzata 
per la rilevazione del II semestre 2007, e sono state sostituite in seguito dalla voce “limitazione della libertà personale”. 
 
Le donne vittime di stalking, all’interno del nostro campione, nel 2010 e 2011 non superano  il 15% 
(tab. 102), risultando in diminuzione rispetto al II semestre 2009 (nel II semestre 2007 la scheda 
utilizzata per la rilevazione non includeva lo stalking tra le forme di violenza considerate).  
 
L’ipotesi di un eventuale aumento dei casi di stalking denunciati, a seguito dell’approvazione della 
legge 38 del 2009 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 23 febbraio 2009, n. 
11, recante misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, 
nonché in tema di atti persecutori”, non sembrerebbe trovare riscontri all’interno del nostro 
campione. 
 
Le associazioni che hanno partecipato alla rilevazione ipotizzano che le segnalazioni per questa 
tipologia di violenza arrivino più facilmente in altre sedi, come per esempio i vigili di prossimità, 
piuttosto che presso di loro; rilevano inoltre che risultano essere autrici di stalking anche le stesse 
donne. 
 
Tab. 102. Ha subito stalking? II semestre 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
si 24,0 15,0 14,9 
no 62,4 75,3 75,5 
non rilevato 13,6 9,7 9,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (125) (267) (249) 
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Anche rispetto allo stalking, i dati rilevati all’interno del nostro campione risultano essere in linea 
con quelli raccolti in altre rilevazioni: 
- Telefono Rosa individua una percentuale di donne vittime di stalking in leggero calo, dal 17,7% 
del 2009 all’11,9% del 2011; 
- la rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana segnala invece un andamento in crescita della 
percentuale di donne vittime di stalking (dal 7,2% del 2008-2009 al 16% del 2010-2011), 
ipotizzando un legame con l’entrata in vigore del decreto e della successiva legge contro i reati 
persecutori. 
 
Se nel 2009 e 2010 lo stalking sembrava essere più diffuso tra le donne italiane rispetto a quelle 
straniere, a partire dal 2011 tale differenza sembra sfumare (tab. 103). 
 
Tab. 103. Vittime di stalking per nazionalità. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 

 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non italiana italiana non italiana italiana non italiana 
si 32,3 19,5 21,3 10,0 17,4 15,5 
no 67,7 80,5 78,7 90,0 82,6 84,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (65) (41) (141) (100) (109) (116) 
Nel 2009, in 19 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 26 casi; nel 2011, in 24 casi. 
 
La rilevazione dei centri antiviolenza della Regione Toscana, invece, nel 2010-2011 evidenzia lo 
stalking come una tipologia di violenza che caratterizza in modo particolare le donne italiane 
(19,7%) rispetto alle donne straniere (7,8%). 
 
In merito alle diverse tipologie di stalking (tab. 104), la più diffusa risulta essere in assoluto il 
tentativo di comunicazione scritta, che le associazioni chiariscono essere realizzata soprattutto 
attraverso messaggi SMS (lo stalking realizzato tramite altre forme di messaggi scritti, in particolare 
tramite il web, sembrerebbe essere invece molto meno diffuso). 
   
Tab. 104. Tipologia di stalking subita. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
tentativi di comunicazione scritta 33,3 30,0 77,1 
tentativi di comunicazione verbale 50,0 57,5 48,6 
appostamenti/inseguimenti 73,3 62,5 31,4 
invio di regali 3,3 2,5 - 
altro 3,3 20,0 8,6 
Totale* 163,2 172,5 165,7 

(N) (30) (40) (35) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che hanno subito più di una tipologia di 
stalking. Nel 2011, in 2 casi il dato non è stato rilevato. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRE FORME DI STALKING” 
II semestre 2009: 1 telefonate a colleghi 
2010: 5 danneggiamenti, 1 controllo serrato, 1 entrata in casa di notte mentre lei dormiva 
2011: 1 controllo mail, 1 messaggi sul web (facebook), 1 scritte sui muri 
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La violenza economica presenta un andamento non lineare nel periodo considerato (tab. 105): 
diminuisce nettamente nel 2010 rispetto al II semestre 2009, per poi aumentare nuovamente nel 
2011, quando arriva ad interessare circa un terzo delle donne che compongono il nostro campione. 
 
Tab. 105. Ha subito violenza economica? II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Si 12,5 35,2 19,5 30,1 
No 

87,5 
53,6 67,4 60,3 

non rilevato 11,2 13,1 9,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
La diffusione della violenza economica tra le donne del nostro campione risulta comparabile a 
quanto registrato nell’ambito delle altre rilevazioni sulla violenza: 
- Telefono Rosa registra un andamento in leggera diminuzione della violenza economica, che 
scende dal 31,5% del 2007 al 25,2% del 2011;  
- la rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana vede invece un aumento dei casi di violenza 
economica, che dal 11,1% del 2008-2009 passano nel 2009-2010 e 2010-2011 a sfiorare il 26%. 
 
Tranne che nel 2010, la violenza economica sembrerebbe essere maggiormente diffusa tra  le donne 
straniere (tab. 106) che, come si è già visto in precedenza, risultano anche essere quelle che si 
trovano nelle peggiori condizioni lavorative ed economico-sociali. 
 
Tab. 106. Vittime di violenza economica per nazionalità. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
Ha subito violenza 
economica 

6,1 15,6 37,9 44,2 22,1 22,8 26,4 40,0 

Non ha subito 
violenza 
economica 

93,9 84,4 62,1 55,8 77,9 77,2 73,6 60,0 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (49) (32) (66) (43) (140) (92) (110) (115) 

Nel 2007, in 7 casi il dato non è stato rilevato;  nel 2009, in 16 casi; nel 2010, in 35 casi; nel 2011, in 24 casi  
 
Come rileva anche l’Osservatorio Sociale della Regione Toscana nel commentare i dati 2009-2010: 
“nel confronto tra donne italiane e straniere emerge la percentuale molto elevata di immigrate che 
hanno subito… vessazioni di tipo economico; questo dato può essere anche legato alla condizione 
occupazionale delle donne straniere, che… solo nel 33,7% hanno una remunerazione fissa… 
Appare [anche] evidente come siano soprattutto le donne senza un impiego e dunque uno stipendio 
sicuro a subire soprusi di tipo economico” (Osservatorio Sociale Regione Toscana 2010, p. 38). 
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Per quanto riguarda il nostro campione, le violenze economiche più diffuse riguardano la privazione 
del proprio denaro, insieme alla mancata corresponsione del denaro per piccole spese; segue la voce 
“altro” e solo al quarto posto troviamo la mancata corresponsione del mantenimento e degli assegni 
per i figli (tab. 107). 
 
Tab. 107. Tipologia di violenza economica subita. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 
2007 

II semestre 
2009 2010 2011 

privazione alimenti 45,5 27,3 15,7 10,7 
privazione proprio denaro - 34,1 35,3 48,0 
estorsione 9,1 11,4 7,8 2,7 
mancata corresponsione denaro per piccole 
spese 

18,2 34,1 45,1 40,0 

mancata corresponsione mantenimento 18,2 22,7 15,7 22,7 
mancata corresponsione assegni per i figli - 22,7 7,8 22,7 
altro 27,3  13,6 15,7 28,0 
Totale* 118,3 165,9 143,1 174,8 

(N) (11) (44) (51) (75) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che hanno subito più tipologie di violenza 
economica. Nel 2007 in 77 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010 in 1 caso.  
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRE VIOLENZE ECONOMICHE” 
II semestre 2009: 1 gioco d’azzardo, 1 impedimento alla gestione economica della famiglia, 1 non 
ha mai potuto gestire il budget familiare, 1 limitazioni sulla quantità, 1 mancata retribuzione per il 
proprio lavoro, 1 raggiro economico 
2010: 1 controllo del denaro guadagnato, 1 il marito perde i soldi al gioco, 1 mancanza mezzi 
sussistenza, 1 non le permette di lavorare, 1 perdita della casa, 1 induzione alla prostituzione, 1 
sfruttamento della prostituzione 
2011: 5 impedimento alla ricerca di lavoro, 4 debiti da saldare, 3 sottrazione di documenti, 2 
controllo dello stipendio, 1 controllo su acquisto cibo, 1 esclusione dalle decisioni familiari, 1 
mancata restituzione prestito, 1 non ha ricevuto la liquidazione, 1 obbligo dimissioni, 1 privazione 
abiti e scarpe, 1 sottrazione beni e documenti 
 
La tabella 108 illustra i dati relativi alla diffusione della violenza fisica e sessuale in Piemonte, 
secondo quanto rilevato dall’ISTAT nel 2006, tramite indagine telefonica multiscopo.  
 
Tab. 108. Donne in età compresa tra 16 e 70 anni che nel corso della vita o degli ultimi 12 

mesi hanno subito violenza, per tipologia di violenza subita. Regione Piemonte, 
anno 2006. Valori percentuali   

 
 Violenza fisica o 

sessuale 
Violenza 

fisica 
Violenza 
sessuale 

Stupro o tentato 
stupro 

Nel corso della 
vita 

33,6 18,3 26,5 5,2 

Negli ultimi 12 
mesi 

5,3 2,6 3,6 0,4 

Fonte: ISTAT 2008  
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All’interno del nostro campione, la violenza fisica rappresenta la seconda tipologia di violenza più 
diffusa, con una percentuale variabile tra il 66 e il 73% nel periodo considerato, in cui risulta 
peraltro in leggera crescita (tab. 109).  
 
Tab. 109. Ha subito violenza fisica? II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 54,5 68,0 66,7 73,5 
no 

45,5 
28,8 27,3 20,9 

non rilevato 3,2 6,0 5,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
La percentuale di violenza fisica rilevata all’interno del nostro campione risulta essere più alta 
rispetto alle altre rilevazioni:  
- Telefono Rosa registra una percentuale di violenza fisica variabile – tra il 2007 e il 2011 – tra il 51 
e il 58%; 
- la rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana registra una percentuale leggermente più alta 
di donne che subiscono violenza fisica – in diminuzione tra il 2009 e il 2011 dal 62,3% al 58,8% – 
pur non arrivando a superare la soglia del 65%. 
 
All’interno del nostro campione, le donne straniere risultano essere vittime di violenza fisica in 
misura superiore alle donne italiane per tutto il periodo considerato (tab. 110). 
 
Tab. 110. Vittime di violenza fisica per nazionalità. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali  
 

 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non italiana italiana non italiana italiana non italiana 
Ha subito violenza fisica 60,0 83,7 64,2 80,4 73,2 82,1 
Non ha subito violenza fisica 40,0 16,3 35,8 19,6 26,8 17,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (70) (49) (148) (102) (112) (123) 
Nel 2009, in 6 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 17 casi; nel 2011 in 14 casi.  
 
Anche la rilevazione realizzata dalla rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana registra, per 
il 2010-2011, una maggiore diffusione della violenza fisica tra le donne straniere (69,8%) rispetto a 
quelle italiane (57%). 
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Le tipologie di violenza fisica più diffuse, tra le donne componenti il nostro campione, sono le 
percosse a mani nude (che riguardano almeno i due terzi del campione) e le spinte e strattonamenti 
(tab. 111). 
 
Tab. 111. Tipologia di violenza fisica subita. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 

 II semestre 
2007 

II semestre 
2009 

2010 2011 

spinte e strattonamenti - 46,9 57,1 63,9 
percosse a mani nude 100,0 75,3 77,1 66,7 
tentato ustionamento, strangolamento, 
soffocamento 

- 21,0 10,3 12,0 

utilizzo di armi 4,2 29,6 14,3 12,6 
oggetti contundenti 10,4 - - - 
coltello 4,2 - - - 
ferite 4,2 - - - 
lesioni 8,3 - - - 
altro 4,2 - 2,3 8,7 
Totale* 135,5 172,8 161,1 163,9 

(N) (48) (81) (175) (183) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che hanno subito più di una tipologia di 
violenza fisica. Nel 2007, in 40 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 4 casi; nel 2010 in 3 casi. 
Le voci “oggetti contundenti”, “coltello”, “ferite”, “lesioni” erano presenti solo sulla scheda cartacea utilizzata nella 
rilevazione del II semestre 2007. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRE VIOLENZE FISICHE” 
2010: 2 morsi, 1 tortura, 1 sfregio con lametta, 1 tentativi di investimento 
2011: 11 lancio di oggetti, 3 tirate di capelli, 1 non chiaro se colpita mani nude o con oggetto alla 
tempia, 1 aggressione, 1 avvelenamento, 1 bruciature di sigaretta, 1 cinghiate, 1 colpo alla testa, 1 
incendio casa, 1 morsi, 1 testate 
 
Le armi utilizzate in caso di violenza fisica sono prima di tutto il coltello, poi gli oggetti 
contundenti; meno diffuso l’utilizzo delle armi da fuoco (tab. 112). 
 
Tab. 112. Armi utilizzate. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
oggetti contundenti 34,8 20,0 26,1 
coltello 52,2 64,0 65,2 
arma da fuoco 13,0 16,0 8,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (23) (25) (23) 
Nel 2009 in 1 caso il dato non è stato rilevato  
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L’incrocio tra la tipologia di violenza fisica subita e la nazionalità delle vittime (tab. 113) evidenzia 
come tipologie di violenza fisica più “soft”, come le spinte e gli strattonamenti, risulterebbero 
maggiormente diffuse tra le donne italiane, mentre tipologie di violenza fisica più “brutali”, come le 
percosse a mani nude e l’utilizzo di armi, sembrerebbero riguardare in misura maggiore le donne 
straniere. 
 
Tab. 113. Tipologia di violenza fisica subita dalle richiedenti con diversa nazionalità.  

II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
Spinte e 
strattonamenti 

- - 40,0 52,5 59,1 55,6 67,1 61,4 

Percosse a mani 
nude 

100,0 100,0 75,0 75,0 74,2 81,5 61,0 71,3 

Tentato 
ustionamento,  
strangolamento, 
soffocamento 

- - 30,0 12,5 7,5 12,3 9,8 13,9 

Utilizzo di armi 3,8 5,9 20,0 40,0 15,1 12,3 4,9 18,8 
Oggetti contundenti 7,7 17,6 - - - - - - 
Coltello  3,8 5,9 - - - - - - 
Ferite  3,8 5,9 - - - - - - 
Lesioni  3,8 17,6 - - - - - - 
Altro  - 11,8 - - 1,1 3,7 8,5 8,9 

(N) (26) (17) (40) (40) (93) (81) (82) (101) 
Nel 2007 in 45 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 45 casi; nel 2010 in 4 casi 
 
Quasi la metà delle donne che compongono il nostro campione ha subito violenza sessuale: nel 
periodo considerato si sfiora, senza mai raggiungere, la soglia del 50% (tab. 114). 
 
Tab. 114. Ha subito violenza sessuale? II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 47,7 43,2 43,8 45,0 
no 

52,3 
38,4 47,7 52,2 

non rilevato 18,4 4,5 2,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Come evidenzia l’Osservatorio Sociale della Regione Toscana: “il dato sulla violenza sessuale è 
interessante per la difficoltà che le donne potrebbero riscontrare nel riconoscere in atti che 
avvengono all’interno di una relazione intima tale tipo di sopruso” (Osservatorio Sociale Regione 
Toscana 2011, p. 86). 
 
Cosa confermata anche da Casa delle Donne: “risulta molto più difficile indagare la questione della 
violenza sessuale tra le vittime di violenza domestica. La violenza sessuale è difficile che emerga 
nella violenza domestica, non perché non sia presente, ma perché le donne glissano, non lo dicono 
volentieri, è una cosa che succede loro da sempre e quindi non la riconoscono. Sono talmente 
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assoggettate che non immaginano nemmeno il desiderio o il dire di no. Nel matrimonio è ‘naturale’ 
accettare, e nelle situazioni di violenza domestica diventa anche un modo per avere un po’ di 
pace…” 
 
Secondo Almaterra: “noi pensiamo che le donne migranti siano molto più impacciate nel sesso di 
noi italiane, mentre nella realtà non è così perché loro, non essendo state educate sulla base dei 
principi cattolici, vivono la sessualità più liberamente, e quindi è più facile che denuncino per 
esempio la sessualità forzata”.  
 
La percentuale di violenza sessuale rilevata all’interno del nostro campione risulta essere molto più 
alta rispetto a quella segnalata dalle altre rilevazioni (fatto sicuramente influenzato dalla massiccia 
presenza di schede raccolte dal centro SVS dell’ospedale S. Anna):  
- Telefono Rosa rileva una percentuale di violenza sessuale (incluse le molestie sessuali, che 
vengono registrate separatamente) variabile tra il 14 e il 22% tra 2007 e 2011, e in aumento nel 
2011; 
- la rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana rileva una percentuale di violenza sessuale 
(comprese le molestie sessuali, che vengono registrate a parte) in aumento dal 7,5% del 2008-2009 
al 13% del 2010-2011, ed evidenzia come “l’aumento di segnalazioni di questo tipo potrebbe… 
essere legato anche ad una maggior consapevolezza nelle utenti collegata ad una maggiore 
formazione degli operatori dei servizi” (Osservatorio Sociale Regione Toscana 2011, p. 86). 
 
L’incrocio tra l’aver subito violenza sessuale e la nazionalità delle vittime (tab. 115), che nel 
secondo semestre 2007 e 2009 sembrava indicare una maggiore diffusione della violenza sessuale 
tra le donne straniere rispetto alle italiane, a partire dal 2010 non fa più rilevare distinzioni 
significative tra la diffusione dei due tipi di violenza in base alla nazionalità delle donne. 
 
Tab. 115. Vittime di violenza sessuale per nazionalità. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
Ha subito violenza 
sessuale 

40,8 62,5 44,4 70,3 47,9 48,0 44,9 47,6 

Non ha subito 
violenza sessuale 

59,2 37,5 55,6 29,7 52,1 52,0 55,1 52,4 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (49) (32) (63) (37) (146) (98) (118) (124) 

Nel 2007, in 7 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 25 casi; nel 2010 in 23 casi; nel 2011 in 7 casi. 
 
Anche la rilevazione effettuata dai centri antiviolenza della Regione Toscana non individua 
differenze significative tra donne italiane straniere rispetto alla violenza sessuale. 
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Per quanto riguarda le tipologie di violenza sessuale subite (tab. 116) prevale nettamente lo stupro 
(che interessa tra il 60 e il 70% delle donne vittime di violenza sessuale), seguito dalla sessualità 
forzata e dalle molestie, queste ultime in aumento nel 2011 e diffuse in misura decisamente 
superiore all’interno del nostro campione rispetto a quanto rilevato da altre indagini. 
 
Tab. 116. Tipologia di violenza sessuale subita. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali  
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
molestie - 16,7 12,3 22,3 
costrizione a subire scene pornografiche 2,3 5,6 0,9 0,9 
stupro 93,0 70,4 63,2 67,9 
sessualità forzata 27,9 46,3 28,1 21,4 
altro 4,7 1,9 3,5 7,1 
Totale* 127,9 140,9 108,0 119,6 

(N) (43) (54) (114) (112) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che hanno subito più di una tipologia di 
violenza sessuale. Nel 2007 in 45 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010 in 3 casi.  
Nel 2007 le voci della scheda cartacea utilizzata per la rilevazione comprendevano anche “stupro tentato”, “stupro 
attuato”, “stupro di gruppo”, “sessualità forzata accompagnata da brutalità fisiche”, “sessualità forzata accompagnata da 
minacce”, “costrizione a subire scene pornografiche”, che nelle rilevazioni successive sono state scorporate. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRE VIOLENZE SESSUALI” 
II semestre 2009: 1 abusata per 10 anni 
2010: 1 masturbazione, 1 subito storia extra coniugale, 1 amnesia, 1 amnesia da assunzione di 
stupefacenti 
2011: 6 manipolazione digitale forzata, 1 apprezzamenti volgari, 1 induzione alla prostituzione  
 
Infatti, la rilevazione effettuata da Telefono Rosa individua una percentuale di molestie sessuali 
variabile nel periodo considerato tra il 7 e l’8%, mentre la percentuale di molestie sessuali registrata 
dalla rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana risulta ancora inferiore, variando dal 2,3% 
al 3,5% tra il 2008-2009 e il 2010-2011. 
 
Tornando alla violenza sessuale registrata all’interno del nostro campione, tra le tipologie di stupro 
prevale lo stupro attuato, che interessa oltre il 60% delle donne vittime di stupro (tab. 117). 
 
Tab. 117. Tipologia di stupro. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
stupro tentato 7,5 2,9 7,0 12,3 
stupro attuato 62,5 91,4 73,3 64,4 
stupro di gruppo 30,0 5,7 19,7 23,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (40) (35) (71) (73) 
Nel 2009, in 3 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010 in 1 caso. 
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Tra le forme di sessualità forzata, nel periodo considerato risulta sembrerebbe diminuire quella 
accompagnata da brutalità fisiche, mentre risulterebbe in aumento quella accompagnata da minacce 
– si tratta tuttavia di informazioni da considerare con la dovuta cautela, considerato l’esiguo numero 
dei casi rispetto ai quali sono stati calcolati i valori percentuali (tab. 118). 
 
Tab. 118. Tipologia di sessualità forzata. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 

 II semestre 
2007 

II semestre 
2009 

2010 2011 

sessualità forzata accompagnata da brutalità 
fisiche 

50,0 47,7 44,0 29,2 

sessualità forzata accompagnata da minacce 50,0 33,3 32,0 58,3 
sessualità forzata accompagnata da scambi di 
coppia forzati 

- - - 8,3 

altro - 19,0 24,0 4,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (12) (21) (25) (24) 
Nel 2009 in 4 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010 in 7 casi. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRE FORME DI SESSUALITÀ FOR ZATA” 
II semestre 2009: 1 costrizione a rapporti sessuali, 1 non si poteva ribellare, 1 rapporti sessuali per 
paura delle conseguenze di fronte al rifiuto, 1 rapporto orale 
2010: 2 rapporti sessuali non consensuali; 1 assistita; 1 costretta dal convivente a prostituirsi; 1 
obbligo senza tenerezza nel contatto; 1 rapporti sessuali molto aggressivi e poco ecclesiastici 
2011: 1 rapporti a tre con prostitute 
 
L’incrocio tra tipologia di violenza sessuale subita e nazionalità delle vittime di violenza sessuale 
indica come lo stupro interessi in misura maggiore le donne straniere rispetto alle donne italiane; 
rispetto alla sessualità forzata e alle molestie non si registrano invece differenze significative tra 
donne italiane e non (tab. 119). 
 
Tab. 119. Tipologia di violenza sessuale subita dalle richiedenti con diversa nazionalità.  

II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
Molestie - - 25,0 7,7 14,9 8,5 24,5 20,3 
Costrizione a subire 
scene pornografiche 

- 5,0 3,6 7,7 1,5 - 1,9 - 

Stupro* 81,0 105,0 64,3 76,9 58,2 70,2 64,2 71,2 
Sessualità forzata 28,6 30,0 39,3 53,8 29,9 25,5 18,9 23,7 
Altro 4,8 5,0 3,6 - 6,0 - 11,3 3,4 

(N) (21) (20) (28) (26) (67) (47) (53) (59) 
Nel 2007 in 47 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 71 casi; nel 2010 in 3 casi. 
*Nel 2007 la voce stupro comprendeva “stupro tentato”, “stupro attuato” e “stupro di gruppo” (probabilmente qualche 
donna inclusa nella rilevazione del II semestre 2007 ha subito più tipologie di stupro). 
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Riflettendo sull’aumento del numero di donne straniere registrato all’interno del nostro campione, e 
sulla maggiore diffusione della violenza fisica (tra l’altro nelle sue tipologie più brutali) e della 
violenza sessuale intesa come stupro tra le donne straniere rispetto alle donne italiane, risultano 
particolarmente pregnanti le seguenti parole: “…al di là della singola violenza che può essere 
esercitata e di cui le donne ci parlano, è importante collocare quella violenza in un clima di violenza 
sociale per cui il singolo atto violento può essere esercitato più facilmente. In tal modo l’atto 
violento si inscrive in un sistema di rapporti di forza e di potere all’interno di un sistema sociale in 
cui non sempre, ma talvolta queste donne [le donne migranti] hanno una posizione marginale. Ciò 
lascia pensare che ci siano dei corpi di cui si possa impunemente abusare più di altri. Secondo tale 
prospettiva le donne migranti, che già si trovano in una condizione di vulnerabilità sociale, 
risulterebbero essere più soggette al rischio di diventare vittime” (Sanabil e ASGI, 2012, pp. 48-49). 
 
Tornando alla violenza sessuale, la tabella 120 ha lo scopo di evidenziare la percentuale di violenza 
sessuale registrata nel nostro campione al di fuori del centro SVS dell’ospedale S. Anna, che è 
appunto deputato all’accoglienza delle donne vittime di violenza sessuale. 
Possiamo così vedere come la distinzione qui effettuata (come si diceva già nella nota 
metodologica) tra vittime di violenza sessuale e vittime di violenza domestica, sulla base del solo 
fatto che la donna risulti o meno vittima di violenza sessuale, possa tutto sommato essere 
considerata abbastanza precisa.  
Infatti, si registra una percentuale variabile tra il 10 e il 20% (se si esclude il II semestre 2009) di 
donne che hanno subito violenza sessuale e che si sono rivolte ad altri centri che non sono l’SVS S. 
Anna: si tratta presumibilmente di casi di violenza sessuale agita prevalentemente nell’ambito della 
violenza domestica. 
Inoltre, si registra una percentuale che non sale oltre il 10% di donne che si sono rivolte al centro 
SVS pur non avendo subito violenza sessuale. A questo proposito, le operatrici del S. Anna 
osservano che “i casi che seguiamo in cui non vi è violenza sessuale di solito riguardano la violenza 
in gravidanza. Per quanto riguarda l'accertamento di verginità, questa è una richiesta che talvolta 
viene fatta da qualche genitore, anche laddove il rapporto sembra consenziente. Spesso la famiglia 
arriva accompagnata dalle Forze dell'Ordine cui essa si è rivolta. In queste situazioni (che 
potremmo definire invii impropri) la ragazza viene accolta perché sicuramente si sta manifestando 
una situazione di disagio che va affrontata, soprattutto a livello psicologico, anche se in nessun caso 
le nostre ginecologhe effettuano visite miranti ad attestare la verginità”. 
 
Tab. 120. Vittime di violenza sessuale per associazione/ente a cui si sono rivolte.  

II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 
2007 

II semestre 
2009 

2010 2011 

 SVS altri 
centri 

SVS altri 
centri 

SVS altri 
centri 

SVS altri 
centri 

Ha subito violenza 
sessuale 

97,4 10,0 100,0 35,1 87,3 19,7 90,7 16,6 

Non ha subito violenza 
sessuale 

2,6 90,0 - 64,9 12,7 80,3 9,3 83,4 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (38) (50) (28) (74) (102) (142) (97) (145) 

Nel 2009, in 23 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 23 casi; nel 2011 in 7 casi 
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L’incrocio tra l’aver o meno subito violenza sessuale e le altre tipologie di violenza subite (tabb. 
121-124) evidenzia come  le donne che non hanno subito violenza sessuale più spesso 
sembrerebbero essere state vittime anche di altre forme di violenza.  
La tipologia di violenza con cui risulterebbe principalmente abbinata la violenza sessuale è quella 
fisica, seguita dallo stalking e dalla violenza psicologica.  
 
Tab. 121. Vittime di violenza sessuale per altre tipologie di violenza subita.  

II semestre 2007. Valori percentuali 
 

 psicologica economica fisica 
Ha subito violenza sessuale 24,2 9,1 25,0 
Non ha subito violenza sessuale 75,8 90,9 75,0 
Totale  100,0 100,0 100,0 

(N) (33) (11) (48) 
 
Tab. 122. Vittime di violenza sessuale per altre tipologie di violenza subita.  

II semestre 2009. Valori percentuali 
 

 psicologica stalking economica fisica 
Ha subito violenza sessuale 47,6 51,9 36,1 58,8 
Non ha subito violenza sessuale 52,4 48,1 63,9 41,2 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (84) (27) (36) (68) 
Nell’incrocio con la violenza psicologica, in 26 casi il dato non è stato rilevato; nell’incrocio con lo stalking, in 30 casi; 
nell’incrocio con la violenza economica, in 29 casi; nell’incrocio con la violenza fisica, in 23 casi.  
 
Tab. 123. Vittime di violenza sessuale per altre tipologie di violenza subita.  

Anno 2010. Valori percentuali 
 

 psicologica stalking economica fisica 
Ha subito violenza sessuale 36,0 27,0 35,4 40,6 
Non ha subito violenza sessuale 64,0 73,0 64,6 59,4 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (186) (37) (48) (165) 
Nell’incrocio con la violenza psicologica, in 34 casi il dato non è stato rilevato; nell’incrocio con lo stalking, in 36 casi; 
nell’incrocio con la violenza economica, in 44 casi; nell’incrocio con la violenza fisica, in 29 casi. 
 
Tab. 124. Vittime di violenza sessuale per altre tipologie di violenza subita.  

Anno 2011. Valori percentuali 
 

 psicologica stalking economica fisica 
Ha subito violenza sessuale 31,3 32,4 20,3 35,4 
Non ha subito violenza sessuale 68,7 67,6 79,7 64,6 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (176) (37) (74) (178) 
Nell’incrocio con la violenza psicologica, in 21 casi il dato non è stato rilevato; nell’incrocio con lo stalking, in 25 casi; 
nell’incrocio con la violenza economica, in 25 casi; nell’incrocio con la violenza fisica, in 19 casi. 
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Graf. 6. Percentuale di non rilevato rispetto alle diverse tipologie di violenza subita.  
II semestre 2009. Anni 2010 e 2011. 
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Graf. 7. Tipologie di violenza subite dalle richiedenti. II semestre 2007 e 2009.  
Anni 2010 e 2011. Valori percentuali  
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5.3. Luoghi e testimoni della violenza 
 

 

 
Le violenze di cui le donne appartenenti al nostro campione sono state vittime sono avvenute in 
prevalenza in Italia (in oltre il 90% dei casi, per tutto il periodo considerato); in leggero aumento nel 
tempo la percentuale di violenze avvenute nel proprio paese di origine (tab. 125). 
Il dato relativo al II semestre 2007 non è riportato perché la scheda allora utilizzata per la 
rilevazione non prevedeva questa domanda. 
 
Per quanto riguarda le violenze avvenute nel proprio paese di origine, si tratta prevalentemente di 
casi di donne richiedenti asilo. Come spiegano le operatrici del centro SVS dell’ospedale S. Anna: 
“con gli anni la Questura e i Centri di accoglienza (es. Sermig), cui le donne richiedenti asilo si 
appoggiano, hanno rafforzato la collaborazione col nostro Centro, per cui ogni donna rifugiata con 
storia di violenza transita da noi. In particolare seguiamo un cospicuo numero di donne provenienti 
dalla Repubblica democratica del Congo, dove lo stupro viene utilizzato sistematicamente come 
strumento di terrore all'interno del conflitto che devasta il Paese. Chiaramente in questi casi la 
nostra accoglienza è improntata su un lavoro di follow up e non di emergenza; in qualche caso una 
delle sequele possibili è la gravidanza”. 
 
Tab. 125. Paese in cui è avvenuta la violenza. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
Italia 92,0 94,0 94,8 
paese di origine 2,4 1,9 4,8 
non rilevato 5,6 4,1 0,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (125) (267) (249) 
 
Il luogo in cui la violenza è avvenuta risulta essere prevalentemente la propria casa: nel periodo 
considerato circa il 70% delle violenze si è verificata in casa propria (tab. 126, graf. 8). 
La violenza avviene spesso anche in casa dell’aggressore: infatti, al secondo posto dopo la propria 
abitazione troviamo la voce “altrove” che, come illustrato nello schema di analisi della voce “altri 
luoghi in cui è avvenuta la violenza”, raccoglie numerosi casi in cui la violenza è avvenuta in casa 
dell’aggressore.  
Il terzo luogo dove la violenza è avvenuta è la strada o il parcheggio: in questo caso si tratta 
generalmente di violenze sessuali, che come abbiamo appena visto sono ampiamente rappresentate 
all’interno del nostro campione. 
Infine, da non trascurare le violenze che avvengono sul luogo di lavoro, che nel 2011 arrivano a 
sfiorare il 6% dei casi (si tenga presente che all’interno del nostro campione si è scelto di non 
includere i casi di mobbing, quindi i casi di violenza sul lavoro registrati non sono casi di mobbing). 
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Tab. 126. Luogo in cui è avvenuta la violenza. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. 
Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
casa propria 58,4 67,3 66,1 71,4 
casa di amici 9,1 - 3,4 3,1 
casa di parenti - 3,5 3,9 1,3 
strada, parcheggio 14,3 14,2 9,0 7,5 
auto 6,5 5,3 2,1 2,6 
parco 3,9 0,9 2,6 3,5 
luogo di lavoro 1,3 8,0 1,3 5,7 
locali pubblici 2,6 1,8 1,3 1,3 
scuola - - 0,4 - 
mezzi pubblici - 0,9 1,7 0,4 
altrove 7,8 12,4 18,5 12,3 
Totale* 103,9 114,3 110,3 109,1 

(N) (77) (113) (233) (227) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che hanno subito violenza in più luoghi. 
Nel 2007, in 11 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 12 casi; nel 2010 in 34 casi; nel 2011, in 22 casi. 
 
DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRI LUOGHI IN CUI È AVVENUT A LA VIOLENZA” 

II semestre 2009: 6 casa dell’aggressore, 3 casa del datore/trice di lavoro, 1 casa di un parente 
dell’aggressore, 1 casa di vacanza, 1 cimitero, 1 una casa vicino a una fermata di autobus 
2010: 16 casa dell’aggressore/abusante, 7 casa di estranei, 3 carcere, 2 campo nomadi, 2 hotel, 2 
fabbrica abbandonata, 2 vacanza (Barcellona, Roma), 1 albergo, 1 casa sconosciuta, 1 centro 
diurno, 1 scantinato, 1 sotto casa, 1 studio medico, 1 sulle scale, 1 telefono e web, 1 treno 
2011: 13 casa dell’aggressore/abusante, 2 campo nomadi, 2 in carcere, 2 in vacanza, 1 campagna, 1 
casa accoglienza, 1 casa occupata, 1 hotel, 1 nave, 1 locali parrocchiali, 1 magazzino abusante, 1 
palestra, 1 spiaggia 
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Graf. 8. Principali luoghi in cui è avvenuta la violenza. II semestre 2007 e 2009.  
Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
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Può risultare interessante analizzare in quali luoghi avvengono le diverse tipologie di violenza 
(tabb. 127-130): la propria casa risulta essere il luogo principale in cui vengono esercitate tutte le 
tipologie di violenza. In particolare, vi vengono esercitate in maniera quasi esclusiva le violenze 
psicologica ed economica. La propria casa risulta essere il luogo principale in cui vengono subite 
anche le violenze fisica e sessuale, sebbene queste due risultino agite in buona percentuale anche in 
altri luoghi: prevalentemente altrove (che come abbiamo visto corrisponde nella maggior parte dei 
casi alla casa dell’aggressore), oppure in strada, parcheggio, in auto o al parco. 
 
Tab. 127. Luogo in cui sono avvenute le diverse tipologie di violenza. II semestre 2007.  

Valori percentuali 
 
 psicologica economica  fisica  sessuale  
casa propria 93,8 100,0 82,6 27,5 
casa di amici - - 4,3 17,5 
casa di parenti - - - - 
strada, parcheggio 12,5 - 6,5 20,0 
auto - - - 10,0 
parco - - - 7,5 
luogo di lavoro - - - 2,5 
locali pubblici - 11,1 2,2 2,5 
scuola - - - - 
mezzi pubblici - - - - 
altrove - - 8,7 15,0 

(N) (32) (9) (46) (40) 
In 11 casi il dato non è stato rilevato. 
 
Tab. 128. Luogo in cui sono avvenute le diverse tipologie di violenza. II semestre 2009.  

Valori percentuali 
 
 psicologica stalking economica  fisica  sessuale  
casa propria 72,9 77,8 82,9 72,5 50,9 
casa di parenti 4,2 7,4 7,3 5,0 1,9 
strada, parcheggio 12,5 22,2 12,2 16,3 20,8 
auto 4,2 7,4 2,4 3,8 11,3 
parco 1,0 3,7 2,4 1,3 - 
luogo di lavoro 9,4 14,8 7,3 2,5 5,7 
locali pubblici 1,0 3,7 - 1,3 1,9 
mezzi pubblici - - - 1,3 1,9 
altrove 10,4 7,4 7,3 12,5 20,8 

(N) (96) (27) (41) (80) (53) 
Nell’incrocio con la violenza psicologica, in 15 casi il dato non è stato rilevato; nell’incrocio con lo stalking in 25 casi; 
nell’incrocio con la violenza economica in 21 casi; nell’incrocio con la violenza fisica in 14 casi; nell’incrocio con la 
violenza sessuale in 29 casi. 
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Tab. 129. Luogo in cui sono avvenute le diverse tipologie di violenza. Anno 2010.  
Valori percentuali 

 
 psicologica stalking economica  fisica  sessuale  
casa propria 79,9 76,7 84,6 75,3 41,3 
casa di amici 2,2 3,3 3,8 3,6 4,6 
casa di parenti 4,5 6,7 5,8 4,2 5,5 
strada, parcheggio 5,6 13,3 11,5 6,0 12,8 
auto 0,6 - - - 4,6 
parco - - - 3,6 4,6 
luogo di lavoro 1,7 3,3 3,8 1,8 - 
locali pubblici 1,7 6,7 - 0,6 0,9 
scuola 0,6 - - 0,6 - 
mezzi pubblici 2,2 3,3 1,9 1,8 - 
altrove 11,7 10,0 3,8 10,8 34,9 

(N) (179) (30) (52) (166) (109) 
Nell’incrocio con la violenza psicologica, in 44 casi il dato non è stato rilevato; nell’incrocio con lo stalking in 51 casi; 
nell’incrocio con la violenza economica in 57 casi; nell’incrocio con la violenza fisica in 39 casi; nell’incrocio con la 
violenza sessuale, in 46 casi. 
 
Tab. 130. Luogo in cui sono avvenute le diverse tipologie di violenza. Anno 2011.  

Valori percentuali 
 
 psicologica stalking economica  fisica  sessuale  
casa propria 84,6 82,4 90,4 77,2 43,4 
casa di amici 0,6 - - 0,6 6,1 
casa di parenti 1,8 - 2,7 0,6 1,0 
strada, parcheggio 6,5 8,8 5,5 8,8 10,1 
auto 2,4 - 1,4 2,3 6,1 
parco 1,2 - - 2,9 8,1 
luogo di lavoro 6,5 5,9 6,8 5,3 8,1 
locali pubblici 0,6 5,9 1,4 1,2 2,0 
mezzi pubblici - - - 0,6 1,0 
altrove 6,5 11,8 2,7 9,9 23,2 

(N) (169) (34) (73) (171) (99) 
Nell’incrocio con la violenza psicologica, in 34 casi il dato non è stato rilevato; nell’incrocio con lo stalking, in 38 casi; 
nell’incrocio con la violenza economica, in 38 casi; nell’incrocio con la violenza fisica, in 31 casi; nell’incrocio con la 
violenza sessuale in 26 casi. 
 
Rispetto alla presenza di testimoni (tab. 131) risulta molto alta la percentuale di casi non rilevati; si 
evidenzia tuttavia una maggioranza di casi (variabili tra il 40 e il 50%) in cui sono presenti 
testimoni (nel II semestre 2007 il dato non veniva rilevato). 
 
Tab. 131. Presenza di testimoni. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 

 II semestre 2009 2010 2011 
si 47,2 48,0 42,2 
no 30,4 31,8 34,5 
non rilevato 22,4 20,2 23,3 
Totale  100,0 100,0 100,0 

(N) (125) (267) (249) 
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Nella maggior parte dei casi i testimoni sono i propri figli (in percentuale variabile tra il 60 e il 70% 
nel periodo considerato), oppure conoscenti (spesso si tratta di parenti: per esempio nel 2011 sono 
stati riclassificati come conoscenti 5 madri, 8 parenti, 1 fratello del marito, colleghi di lavoro, vicini 
di casa, insegnanti e compagne di scuola) (tab. 132). 
 
Tab. 132. Testimoni presenti durante l’episodio di violenza. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
in presenza di figli 85,7 63,8 60,6 73,3 
in presenza di estranei 14,3  8,6 15,0 5,7 
in presenza di conoscenti 7,1 29,3 33,1 26,7 
in presenza di altri - 17,2 2,4 - 
Totale* 107,1 118,9 111,1 105,7 

(N) (28) (58) (127) (105) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che hanno avuto più di un testimone. Nel 
2007, in 60 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 67 casi; nel 2010 in 1 caso.  
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRI TESTIMONI PRESENTI” 
II semestre 2009: 9 parenti (madre, fratello, sorella…), 1 complice dell’aggressore  
2010: 2 conoscente dell’aggressore, 1 direttore scuola 
 
I dati raccolti dalla rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana sono più precisi rispetto ai 
nostri, perché vanno a rilevare proprio le situazioni in cui i figli assistono almeno a un tipo di 
maltrattamento: nel 2010-2011 il 63,5% delle donne risulta avere figli che assistono alla violenza di 
cui loro stesse sono vittime.  
 
Le tabelle 133 e 134 evidenziano che oltre il 70% dei figli che sono testimoni della violenza subita 
dalle donne che compongono il nostro campione sono minorenni (nel II semestre 2007 questo dato 
non veniva raccolto). 
 
Tab. 133. Età delle figlie femmine presenti come testimoni all’episodio di violenza.  

II semestre 2009. Anni 2010 e 2011. Valori assoluti 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
Minorenni 28 29 36 
Maggiorenni 16 8 11 
Sia minorenni che maggiorenni 1 2 - 
Totale  45 39 47 
Nel 2009, in 6 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 2 casi; nel 2011, in 28 casi 
 
Tab. 134. Età dei figli maschi presenti come testimoni all’episodio di violenza.  

II semestre 2009. Anni 2010 e 2011. Valori assoluti 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
Minorenni 27 43 39 
Maggiorenni 18 9 12 
Sia minorenni che maggiorenni - 5 3 
Totale  45 57 54 
Nel 2009, in 6 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 3 casi; nel 2011, in 28 casi. 
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5.4. Fatti analoghi precedenti e violenza nell’infanzia 
 

 

 
 
La percentuale di casi in cui si sono già verificati fatti analoghi precedenti (tab. 135) risulta in 
aumento nel periodo considerato, passando dal 47 al 63%, nonostante rimanga elevata la 
percentuale di casi in cui l’informazione non è stata non rilevata (è possibile che in questo caso la 
presenza di molti dati non rilevati abbia le stesse motivazioni già evidenziate in occasione del 
commento ai dati sulla cronologia della violenza, e in particolare per la tabella 90). 
 
Tab. 135. Ci sono stati fatti analoghi precedenti? II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 47,7 47,2 54,0 63,1 
no 36,4 27,2 22,4 18,9 
non rilevato 15,9 25,6 23,6 18,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Le tabelle 136 e 137 evidenziano che fatti analoghi precedenti alla violenza “attuale” sono avvenuti 
soprattutto per le vittime di violenza domestica (si raggiunge il 90% dei casi nel 2011); tuttavia non 
è irrilevante la percentuale di donne che sono state vittime di violenza sessuale, e per le quali sono 
avvenuti fatti analoghi precedenti anche in passato (a partire dal II semestre 2009, tale percentuale 
supera sempre il 50%). 
 
Tab. 136. Fatti analoghi precedenti per tipologia di violenza subita.  

II semestre 2007 e 2009. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 
 ha subito  

violenza 
sessuale 

non ha subito  
violenza 
sessuale 

ha subito  
violenza 
sessuale 

non ha subito  
violenza 
sessuale 

Ci sono stati fatti analoghi 
precedenti 

30,0 88,2 54,5 66,7 

Non ci sono stati fatti analoghi 
precedenti 

70,0 11,8 45,5 33,3 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (40) (34) (44) (36) 

Nel 2007, in 14 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 45 casi. 
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Tab. 137. Fatti analoghi precedenti per tipologia di violenza subita.  
Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 2010 2011 

 Ha subito  
Violenza 
sessuale 

Non ha subito  
violenza 
sessuale 

Ha subito  
violenza 
sessuale 

Non ha subito  
violenza 
sessuale 

Ci sono stati fatti analoghi 
precedenti 

52,8 85,2 55,1 90,4 

Non ci sono stati fatti analoghi 
precedenti 

47,2 14,8 44,9 9,6 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (89) (108) (78) (125) 

Nel 2010, in 70 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011 in 46 casi. 
 
La tabella 138 indica che, nel caso in cui vi siano stati fatti analoghi precedenti, generalmente 
questo non è avvenuto una sola volta, ma più volte. 
 
Tab. 138. Numero di volte precedenti. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
una volta 8,6 7,7 5,1 1,3 
due volte 2,9 1,9 2,2 - 
tre volte 2,9 1,9 - 1,3 
più volte 85,6 88,5 92,7 97,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (35) (52) (137) (156) 
Nel 2007, in 7 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 7 casi; nel 2010, in 7 casi; nel 2011, in 1 caso. 
 
Incrociando il numero di volte precedenti in cui si sono verificati fatti analoghi con la tipologia di 
violenza subita (sessuale o non sessuale) (tabb. 139-140), si evidenzia come anche per le vittime di 
violenza sessuale – e non solo per le vittime di violenza domestica – nella maggior parte dei casi la 
violenza subita non sia stata un episodio isolato, ma si sia ripetuta più volte. 
 
Tab. 139. Numero di volte precedenti per tipologia di violenza subita.   

II semestre 2007 e 2009. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 
 Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito 

violenza sessuale 
Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito 

violenza sessuale 
una volta 27,3 - 13,6 - 
due volte - 4,2 - 5,0 
tre volte - 4,2 - 5,0 
più volte 72,7 91,6 86,4 90,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (24) (11) (22) (20) 
Nel 2007, in 7 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 17 casi. 
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Tab. 140. Numero di volte precedenti per tipologia di violenza subita. Anni 2010 e 2011.  
Valori percentuali 

 
 2010 2011 
 Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito 

violenza sessuale 
Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito 

violenza sessuale 
una volta 10,9 2,3 2,4 0,9 
due volte - 3,5 - - 
tre volte - - 2,4 0,9 
più volte 89,1 94,2 95,2 98,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (46) (86) (42) (113) 
Nel 2010, in 12 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011, in 2 casi. 
 
Le tabelle dalla 141 alla 144 illustrano le informazioni relative alle violenze subite o assistite 
nell’infanzia, che generalmente risultano molto difficili da rilevare. Si tratta tra l’altro di 
informazioni che, anche qualora un buon andamento del colloquio possa portare a trattare e rilevare, 
non è detto siano presenti alla memoria della donna. 
 
Non a caso la percentuale di dati non rilevati, pur diminuendo nel corso del tempo, non scende al di 
sotto del 30%. 
 
Tab. 141. Ricorda episodi durante l’infanzia. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 4,5 16,8 13,1 8,8 
no 44,4 36,8 53,2 60,3 
non rilevato 51,1 46,4 33,7 30,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Telefono Rosa, che però raccoglie le informazioni relative alla sola violenza sessuale subita 
nell’infanzia, individua tra il 2007 e il 2011 una percentuale variabile tra il 7 e il 12% di donne che 
hanno subito abusi e violenze sessuali nell’infanzia.  
 
La tabella 142 è relativa al contesto in cui si sono verificate le violenze subite nell’infanzia: 
calcolando la percentuale sui casi validi (e dunque escludendo i dati non rilevati), gli episodi che si 
sono verificati all’interno della famiglia nel 2010 e 2011 sfiorano l’80% dei casi. 
 
Tab. 142. Luogo in cui si sono verificati gli episodi di violenza nell’infanzia.  
  II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
in famiglia 2,3 12,8 10,9 6,4 
fuori dalla famiglia 2,3 3,2 2,2 1,6 
non ricorda episodi 44,3 36,8 53,2 60,3 
non rilevato 51,1 47,2 33,7 31,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
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Inoltre, come illustra la tabella 143, tra le tipologie di violenza subite nell’infanzia prevale la 
violenza sessuale.  
 
Tab. 143. Tipologia delle violenze subite nell’infanzia. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori assoluti 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
violenza fisica 1 8 12 5 
violenza sessuale 3 11 19 16 
violenza psicologica 1 8 11 7 
Totale*  5 27 42 28 

(N) (4) (20) (35) (22) 
*Sono state contate più di una volta le donne che hanno subito più di una tipologia di violenza nell’infanzia.  
 
Rispetto alla violenza assistita, la percentuale di dati non rilevati risulta ancora più elevata (anche se 
in calo nel tempo: si passa infatti dall’80% dei casi nel II semestre 2009 al 40% dei casi nel 2011) 
(tab. 144).  
 
Tab. 144. Ha assistito a episodi di violenza nell’infanzia. II semestre 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori assoluti 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
si 5 10 6 
no 20 113 144 
non rilevato 100 144 99 
Totale 125 267 249 

 
Nel II semestre 2009, dei 5 casi rilevati, in 4 la violenza assistita è stata sulla madre e in 1 caso sul 
padre; nel 2010, dei 10 casi rilevati, in 6 la violenza assistita è stata sulla madre, in 1 caso sul 
fratello, in 2 casi sulle sorelle, in 1 caso su altri parenti; nel 2011, i 6 casi rilevati riguardano tutti 
violenza assistita nei confronti della madre. 
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5.5. Istituzioni con cui la donna è già entrata in contatto  
 

 

 
 
Come già anticipato nella nota metodologica, buona parte delle donne appartenenti al nostro 
campione non si è mai rivolta ad un pronto soccorso, non è mai stata ospedalizzata e non ha ancora 
sporto denuncia nei confronti del proprio aggressore. 
 
Se si tiene presente che il fenomeno della violenza contro le donne – quando si considerino le 
statistiche ufficiali relative alle violenze denunciate, o agli accessi in pronto soccorso e all’ospedale 
– rimane in gran parte sommerso, proprio perché le donne vittime di violenza solo in minima parte 
decidono di denunciare la violenza subita o di parlarne, occorre allora rilevare come il nostro 
campione, pur essendo per altri motivi molto ristretto e non rappresentativo del fenomeno della 
violenza contro le donne nel suo complesso, riesca però ad intercettare proprio una parte di quel 
fenomeno della violenza che rimarrebbe sommerso se si considerassero semplicemente le 
informazioni fornite dalle fonti istituzionali. 
 
Come illustra la tabella 145, molte donne – il 51% nel 2010 e il 62,7% nel 2011 – non si sono mai 
recate in precedenza al pronto soccorso (si tenga presente che le donne che si sono rivolte al centro 
SVS dell’ospedale S. Anna sono state conteggiate tra quelle che si sono già rivolte in precedenza ad 
un pronto soccorso solo nel caso in cui si siano effettivamente già rivolte ad un pronto soccorso 
generico, non viene cioè conteggiato il passaggio all’SVS, che viene considerato – e di fatto è – un 
pronto soccorso specialistico per la violenza sessuale). 
 
Tab. 145. Si è già rivolta ad un pronto soccorso. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 52,3 38,4 39,3 32,5 
no 43,2 44,0 51,0 62,7 
non rilevato 4,5 17,6 9,7 4,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Un confronto con i dati raccolti dalla rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana (sebbene la 
Regione Toscana rilevi semplicemente se le donne si sono rivolte in precedenza ad altri servizi, e 
non in specifico se si siano già rivolte al pronto soccorso) evidenzia una percentuale di donne 
variabile tra il 70% nel 2009-2010 e il 56,5% nel 2010-2011 che si è già rivolta in precedenza ad 
altri servizi, tra le quali risulta essersi è già rivolta al pronto soccorso una quota di donne non 
superiore al 13% (il non rilevato o le mancate risposte rispetto all’essersi già rivolte in precedenza 
ad altri servizi nel 2010-2011 sfiora l’11%). 
 
Tra le donne appartenenti al nostro campione che si sono già rivolte in passato al pronto soccorso, la 
maggior parte (oltre l’80% nel 2011) ci è stata una volta sola. Nel periodo considerato aumenta la 
percentuale delle donne che si sono già rivolte, ma una sola volta, al pronto soccorso, mentre 
diminuisce la percentuale delle donne che vi si sono recate più volte (dal 37 al 10%) (tab. 146). 
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Tab. 146. Numero di volte in cui si è rivolta ad un pronto soccorso.  
II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
una volta 55,6 62,5 72,2 80,8 
due volte 7,4 7,5 10,9 6,4 
tre volte - 5,0 4,0 2,6 
più volte 37,0 25,0 12,9 10,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (27) (40) (101) (78) 
Nel 2007 in 19 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 8 casi; nel 2010, in 4 casi; nel 2011, in 15 casi. 
 
L’elenco delle prognosi/diagnosi ricevute dalle donne in pronto soccorso è riportato qui sotto. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “PROGNOSI DI PRONTO SOCCORSO” 
II semestre 2009: 10 giorni una volta e 5 giorni un’altra volta; 11 giorni di ospedale a seguito di 
sospetta violenza fisica a 15 settimane di gravidanza; maltrattamenti e richiesta di interruzione di 
gravidanza; 15 giorni per violenza altrui; 20 giorni di ingessatura al polso rotto dal marito; 25 
giorni; 8 giorni; 5 giorni; da 3 a 7 giorni; contusioni; contusioni varie; dita fratturate; ferite da arma 
da taglio; paziente gravida in seguito a violenza sessuale; policontusione da riferite percosse; rottura 
di un polso; trauma cervicale; violenza sessuale associata a violenza fisica; lesioni da taglio al volto. 
2010: in 15 casi violenza sessuale; in 15 casi invio a SVS; in 3 casi 10 giorni; in 2 casi 20 giorni; in 
2 casi 15 giorni; in 2 casi 5 giorni; in 2 casi ricovero; in 2 casi contusioni; in 1 caso 10 giorni 
trauma cranico; in 1 caso 23 giorni; in 1 caso 25 giorni; in 1 caso 7 giorni; in 1 caso 6 giorni; in 1 
caso 5 giorni più invio a SVS; in 1 caso attacchi di panico; in 1 caso 2 costole rotte; in 1 caso ferita 
da taglio al viso, arto superiore sinistro, ecchimosi da morso spalla sinistra, 10 giorni; in 1 caso 
ferita lacero contusa frontale; in 1 caso ferite nel collo (trauma cervicale); in 1 caso frattura ossa 
nasale trauma; in 1 caso lieve distorsione al collo, tenere il collare per 5 giorni; in 1 caso 
maltrattamento di adulto non specificato, abuso sessuale di adulto, sindrome adulto maltrattante; in 
1 caso non evidenziate lesioni, esame citologico negativo per lesione pre neoplastica e neoplastica; 
in 1 caso ricovero per gravidanza; in 1 caso sindrome ansiosa, consiglio visita psichiatrica; in 1 caso 
trauma cranico; in 1 caso trauma cranico comatoso 15 giorni; in 1 caso trauma cranico non 
commotivo, distorsione del collo, otalgia destra, ansia, depressione; in 1 caso trauma cranico non 
commotivo e cervicalgia post traumatica, cefalea; in 1 caso traumi; in 1 caso 2 mesi. 
2011: in 12 casi invio diretto all’SVS; in 5 casi ricovero; in 4 casi 7 giorni; in 2 casi 10 giorni; in 2 
casi 15 giorni; in 2 casi 20 giorni; in 2 casi 8 giorni; in 2 casi 5 giorni; in 1 caso 10 giorni, 
cervicalgia post-traumatica, trauma cranico; in 1 caso 10 giorni e diversa valutazione ortopedica; in 
1 caso 12 giorni, distrazione cervicale; in 1 caso 15 giorni più ortopedico; in 1 caso 30 giorni, 
frattura branca ileo e ischio pubica sinistra; in 1 caso 4 giorni; in 1 caso 5 giorni, contusioni fianco 
sinistro, arto superiore sinistro, coscia sinistra e ginocchio sinistro; in 1 caso 7 giorni, contusione 
polso sinistro; in 1 caso 7 giorni, PLT minore; in 1 caso 8 giorni, trauma contusivo da percosse 
mano e polso sinistro; in 1 caso contusioni multiple, cervicalgia, algia braccio destro e algia femore 
sinistro; in 1 caso 2 costole incrinate; in 1 caso frattura ossea del naso, edema retinico, distorsione 
del rachide cervicale; 1 in Guinea, non noto; 1 in Polonia, terapia ma no prognosi; in 1 caso 
incidente permanente alla scapola; in 1 caso infrazione costale, trauma contusivo orbitario sinistro, 
distrazione rachide cervicale, contusione emicostato sinistro; in 1 caso intervento frattura setto 
nasale; in 1 caso no prognosi, consiglio di intervento risolutivo di una lesione conseguente alle 
violenze; in 1 caso si è allontanata autonomamente; in 1 caso sospetto avvelenamento; in 1 caso 
tentato strangolamento; in 1 caso trauma; in 1 caso trauma contusivo spalla sinistra e trauma 
contusivo dell’emilabbro superiore sinistro; in 1 caso trauma cranico non commotivo, 5 giorni; in 1 
caso trauma cranico non commotivo, mialgia. 
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Una percentuale ancora più elevata di donne, in aumento nel periodo considerato, dichiara di non 
essere mai stata ospedalizzata: si arriva a superare il 90% nel 2011 (tab. 147). 
 
Tab. 147. È stata ospedalizzata. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 6,8 2,4 5,2 5,2 
no 62,5 77,6 82,8 93,6 
non rilevato 30,7 20,0 12,0 1,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Risulta in aumento nel periodo considerato anche la percentuale di donne che non hanno mai sporto 
denuncia, che sfiora il 58% nel 2011 (tab. 148). 
 
A questo proposito, i centri che hanno partecipato alla rilevazione evidenziano che una percentuale 
pari al 40% di donne che hanno già sporto denuncia è comunque una percentuale piuttosto alta, 
indice del fatto che queste donne hanno una storia di violenza pregressa alle spalle, poiché la 
denuncia in genere viene effettuata dopo diverso tempo che la violenza è già in atto. 
 
Va inoltre ricordato che il nostro campione è caratterizzato dalla presenza del 40% di schede 
compilate dal centro SVS dell’ospedale S. Anna, e che gli operatori sanitari di una struttura 
pubblica come il Sant'Anna sono, per legge, pubblici ufficiali e incaricati di pubblico servizio; 
questo vuol dire:  
- che non si equivalgono alle forze dell'ordine e pertanto non possono raccogliere le denuncie a 
querela delle cosiddette persone offese;  
- ma anche che, se per termini di legge, si evincono elementi che obbligano l'operatore sanitario a 
fare denuncia d'ufficio (come ad esempio la violenza di gruppo, la minore età della persona offesa, 
ecc.), questi è obbligato a fare denuncia d'ufficio alle autorità, in base alle informazioni ricevute e 
indipendentemente dal volere della donna (cosa che potrebbe aver contribuito ad elevare la 
percentuale delle denunce rilevata all’interno del campione). 
Le associazioni di volontariato non hanno invece l'obbligo alla denuncia d'ufficio. 
 
Tab. 148. Ha già sporto denuncia. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 45,5 39,2 39,7 37,8 
no 30,7 52,0 50,9 57,8 
non rilevato 23,8 8,8 9,4 4,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Un confronto con la rilevazione effettuata dalla rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana 
evidenzia una percentuale di donne che non ha mai sporto denuncia simile a quella che caratterizza 
il nostro campione, variabile tra il 42% registrato nel 2008-2009 e il 58% registrato nel 2010-2011. 
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Graf. 9. Richiedenti che non sono mai state al pronto soccorso, non sono mai state 
ospedalizzate, non hanno mai sporto denuncia. II semestre 2007 e 2009. Anni 
2010 e 2011. Valori percentuali 

 

 
 
Analizzando più in dettaglio le caratteristiche delle donne che hanno sporto denuncia, emerge che 
se fino al 2010 risultavano aver denunciato il proprio aggressore in misura maggiore le donne 
italiane rispetto alle straniere, nel 2011 la tendenza risulta invertirsi (tab. 149). 
 
I centri che hanno partecipato alla rilevazione a questo proposito hanno osservato come negli ultimi 
tempi le donne straniere comincino ad avere meno paura per il permesso di soggiorno, e quindi 
tendano a denunciare di più. 
Inoltre, le donne straniere potrebbero anche essere influenzate da fattori culturali: per esempio, in 
Marocco denunciare la violenza vuol anche dire riuscire a contenerla, perché c’è più controllo, e 
quindi si continuano a chiamare le forze dell’ordine anche in Italia, sebbene qui il controllo sia 
minore e quindi le donne rimangano spesso disilluse. 
 
La ricerca condotta da Sanabil e ASGI su donne migranti e violenza evidenzia invece i motivi che 
tratterrebbero le donne straniere dallo sporgere denuncia: “il diritto [del cittadino straniero] alla 
permanenza in territorio italiano è strettamente legato ad una condizione reddituale peraltro sempre 
più difficile da mantenere in tempi di recessione economica globale. La condizione economica è 
altresì connessa al diritto del cittadino straniero di ottenere la residenza, che a sua volta costituisce il 
presupposto necessario per vedersi riconoscere tutta una serie di diritti in materia sociale… Ciò 
comporta che in molti casi in cui all’interno di un nucleo familiare il marito tiene dei 
comportamenti violenti penalmente perseguibili, la donna ciononostante eviti di sporgere denuncia 
per il timore che un eventuale allontanamento del marito porti ad una drastica diminuzione del 

43,2
44

51
62,7 62,5

77,6
82,8

93,6

30,7

52

50,9 57,8

0

10

20

30

40

50

60

70

80

90

100

non è mai stata al pronto
soccorso

non è mai stata
ospedalizzata

non ha mai sporto denuncia

2007 2009 2010 2011



 111 

reddito familiare ed alla conseguente impossibilità per lei e per tutta la sua famiglia di continuare a 
soggiornare in territorio italiano”. Inoltre, “i soggetti stranieri irregolarmente presenti in territorio 
italiano… pur essendo vittime di varie forme di violenza, sono intimoriti dall’eventualità (piuttosto 
concreta) che presentarsi alle autorità preposte alla loro tutela possa esporli al pericolo di essere a 
loro volta fatti oggetto di denuncia o di provvedimento espulsivo o di allontanamento dal territorio 
italiano, ed evitano così in molti casi di denunciare le violenze subite” (Cooperativa sociale Sanabil 
e ASGI 2012, pp. 33 e 34).  
 
Tab. 149. Ha già sporto denuncia per nazionalità richiedente. II semestre 2007 e 2009. 

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non italiana italiana non italiana italiana non italiana italiana non italiana 
si 65,6 53,1 44,1 40,9 46,0 40,4 30,7 47,6 
no 34,4 46,9 55,9 59,1 54,0 59,6 69,3 52,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (32) (32) (68) (44) (137) (104) (114) (124) 
Nel 2007, in 24 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 13 casi; nel 2010, in 26 casi; nel 2011, in 11 casi. 
 
Le tabelle dalla 150 alla 153 incrociano la tipologia di aggressore con l’aver o meno sporto 
denuncia da parte della vittima. 
Tenendo presente la esigua base numerica su cui sono calcolati i valori percentuali, che impone una 
certa cautela nell’interpretazione dei dati, si può vedere come la maggioranza delle donne del nostro 
campione sembrerebbe preferire non sporgere denuncia verso mariti, compagni e fidanzati (mentre 
le cose sembrerebbero cambiare nei confronti degli ex). 
 
Tab. 150. Ha già sporto denuncia per tipologia di aggressore. II semestre 2007.  

Valori percentuali 
 

 Ha sporto denuncia Non ha sporto denuncia Totale (N) 
Coniuge, convivente 65,2 34,8 100,0 (23) 
Ex coniuge 100,0 - 100,0 (3) 
Fidanzato  100,0 - 100,0 (3) 
Ex fidanzato 100,0 - 100,0 (1) 
Padre  100,0 - 100,0 (2) 
Vicino di casa 100,0 - 100,0 (1) 
Superiore  100,0 - 100,0 (2) 
Datore di lavoro - 100,0 100,0 (1) 
Sconosciuto  26,7 73,3 100,0 (15) 
Altro  61,5 38,5 100,0 (13) 
In 24 casi il dato non è stato rilevato 
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Tab. 151. Ha già sporto denuncia per tipologia di aggressore. II semestre 2009.  
Valori percentuali 

 
 Ha sporto denuncia Non ha sporto denuncia Totale (N) 

Coniuge, convivente 46,2 53,8 100,0 (52) 
Ex coniuge 85,7 14,3 100,0 (7) 
Fidanzato  57,1 42,9 100,0 (7) 
Ex fidanzato 66,7 33,3 100,0 (3) 
Figlio  - 100,0 100,0 (1) 
Padre  33,3 66,7 100,0 (6) 
Fratello  100,0 - 100,0 (1) 
Amico, conoscente 25,0 75,0 100,0 (8) 
Forze dell’ordine 33,3 66,7 100,0 (3) 
Insegnante  33,3 66,7 100,0 (3) 
Collega di lavoro - 100,0 100,0 (1) 
Superiore  - 100,0 100,0 (2) 
Datore di lavoro  100,0 - 100,0 (2) 
In 29 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 152. Ha già sporto denuncia per tipologia di aggressore. Anno 2010.  

Valori percentuali 
 

 Ha sporto denuncia Non ha sporto denuncia Totale (N) 
Coniuge, convivente 42,5 57,5 100,0 (106) 
Ex coniuge 35,3 64,7 100,0 (17) 
Fidanzato  22,2 77,8 100,0 (9) 
Ex fidanzato 64,3 35,7 100,0 (14) 
Padre  40,0 60,0 100,0 (5) 
Fratello  50,0 50,0 100,0 (2) 
Altro parente 100,0 - 100,0 (3) 
Amico, conoscente 45,8 54,2 100,0 (24) 
Forze dell’ordine 100,0 - 100,0 (1) 
Insegnante  100,0 - 100,0 (1) 
Superiore  100,0 - 100,0 (1) 
Datore di lavoro 100,0 - 100,0 (2) 
Altro   58,3 41,7 100,0 (12) 
In 70 casi il dato non è stato rilevato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 113 

Tab. 153. Ha già sporto denuncia per tipologia di aggressore. Anno 2011.  
Valori percentuali 

 
 Ha sporto denuncia Non ha sporto denuncia Totale (N) 

Coniuge, convivente 42,6 57,4 100,0 (108) 
Ex coniuge 66,7 33,3 100,0 (6) 
Fidanzato  33,3 66,7 100,0 (9) 
Ex fidanzato 40,0 60,0 100,0 (10) 
Figlia  100,0 - 100,0 (1) 
Padre  50,0 50,0 100,0 (4) 
Madre  - 100,0 100,0 (1) 
Fratello  - 100,0 100,0 (1) 
Altro parente - 100,0 100,0 (2) 
Amico, conoscente 52,4 47,6 100,0 (21) 
Insegnante  100,0 - 100,0 (1) 
Superiore  28,6 71,4 100,0 (7) 
Datore di lavoro 64,7 35,3 100,0 (17) 
In 61 casi il dato non è stato rilevato 
 
Come sottolineato anche nell’ambito della rilevazione effettuata dalla rete dei centri antiviolenza 
della Regione Toscana – dove nel 2009-2010 le denunce ai coniugi e ai partner conviventi 
raggiungono il 47,9% e nel 2010-2011 le denunce a mariti e partner conviventi non superano il 
25%, mentre salgono al 40% per gli ex – “sono proprio le figure del coniuge e del convivente ad 
essere quelle meno denunciate, ne consegue che più il legame affettivo è stretto, meno il 
maltrattante viene denunciato. Nel momento della rottura del legame, però, aumenta la propensione 
alla denuncia che si rivela essere più alta nei confronti degli ex partner che di un generico 
conoscente. Anche in questo caso, probabilmente, possiamo trovare una spiegazione nella maggior 
tutela fornita dal diritto matrimoniale” (Osservatorio Sociale Regione Toscana 2011, pag. 114). 
 
Tra le donne che compongono il nostro campione, per la denuncia vengono privilegiati, tra le forze 
dell’ordine, i carabinieri e la polizia di stato, mentre meno del 10% delle donne si è rivolta alla 
polizia municipale (tab. 154). 
 
Tab. 154. Presso quale autorità ha sporto denuncia. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
polizia di stato 42,9 28,6 48,4 40,7 
carabinieri 57,1 61,9 50,5 51,9 
polizia municipale - 9,5 1,1 7,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (28) (42) (93) (81) 
Nel 2007, in 12 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 7 casi; nel 2010, in 13 casi; nel 2011, in 13 casi. 
 
La denuncia, una volta presentata, difficilmente viene poi ritirata: nel periodo considerato, la 
percentuale di donne che ha ritirato la propria denuncia non supera infatti il 15%, e nel 2011 scende 
sotto il 5% (tab. 155). 
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Tab. 155. Ha ritirato la denuncia. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 13,5 11,9 9,4 4,3 
no 86,5 88,1 90,6 95,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (37) (42) (96) (94) 
Nel 2007, in 3 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 7 casi; nel 2010, in 10 casi.  
 
Dall’incrocio con la tipologia di violenza subita (tabb. 156 e 157), interpretando con la dovuta 
cautela i dati presentati, i cui valori percentuali sono calcolati su basi inferiori ai 50 casi, 
sembrerebbe emergere che, se fino al 2010 risultavano ritirare più facilmente la denuncia le donne 
che non avevano subito violenza sessuale (e quindi verosimilmente le donne vittime di violenza 
domestica) – nel 2011, con la diminuzione del numero generale di denunce ritirate, la differenza tra 
donne vittime o meno di violenza sessuale tenda a sfumare.  
 
Tab. 156. Ha ritirato la denuncia per tipologia di violenza subita. II semestre 2007 e 2009.  

Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 
 ha subito violenza 

sessuale 
non  ha subito violenza 

sessuale 
ha subito violenza 

sessuale 
non ha subito violenza 

sessuale 
si 4,3 28,6 10,5 15,8 
no 95,7 71,4 89,5 84,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (23) (14) (19) (19) 
Nel 2007, in 51 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 87 casi. 
 
Tab. 157. Ha ritirato la denuncia per tipologia di violenza subita. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 2010 2011 

 ha subito violenza 
sessuale 

non ha subito violenza 
sessuale 

ha subito violenza 
sessuale 

non ha subito violenza 
sessuale 

si 2,2 15,2 2,4 5,9 
no 97,8 84,8 97,6 94,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (46) (46) (42) (51) 
Nel 2010, in 175 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011, in 156 casi. 
 
Per concludere, non oltre il 15% delle donne componenti il nostro campione sembrerebbe essere già 
stata in contatto con il tribunale civile e penale, sebbene l’alta percentuale di dati non rilevati 
suggerisca di interpretare con cautela questa percentuale (tabb. 158-159). 
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Tab. 158. Ha già avuto contatti con il tribunale civile. II semestre 2007 e 2009.  
Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 8,0 9,6 9,4 14,5 
no 43,2 62,4 52,0 51,0 
non rilevato 48,8 28,0 38,6 34,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267)  (249) 
 
Tab. 159. Ha già avuto contatti con il tribunale dei minori. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali   
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 13,6 8,0 8,6 12,1 
no 34,1 65,6 52,1 50,6 
non rilevato 52,3 26,4 39,3 37,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 

 

 
5.6. In sintesi 
 

 

 
1) Circa l’80% delle donne componenti il nostro campione ha subito di recente un episodio di 

violenza, mentre non raggiunge il 15% la quota di quelle che non hanno mai subito altri 
episodi di violenza nel corso della vita. In oltre il 50% dei casi le violenze sono state di 
carattere continuativo. 

 
2) Le tipologie di violenza più diffuse risultano essere quella psicologica (in oltre il 70% dei 

casi) e quella fisica (in percentuale variabile intorno al 70%). Il nostro campione risulta 
caratterizzato, rispetto a quanto emerso in altre rilevazioni, da una maggiore diffusione della 
violenza fisica e sessuale (quest’ultima interessa oltre il 40% delle donne). 

 
3) Le violenze risultano essere avvenute prevalentemente in casa propria (in una percentuale 

che si aggira nel periodo considerato tra il 60 e il 70% dei casi), oppure in casa 
dell’aggressore.  

 
4) In oltre il 40% dei casi alla violenza erano presenti testimoni, in prevalenza figli minorenni. 

 
5) In percentuale crescente nel periodo considerato (fino ad arrivare nel 2011 al 63%) si sono 

già verificati in passato fatti analoghi, non solo per gli episodi di violenza domestica (in oltre 
l’80% dei casi), ma anche per gli episodi di violenza sessuale (in oltre il 50% dei casi). 
Quando si sono verificati fatti analoghi precedenti, questi sono avvenuti nella quasi totalità 
dei casi non una volta sola ma più volte, sia nel caso della violenza domestica che nel caso 
della violenza sessuale. 

 
6) Nel 2011, il 63% delle donne appartenenti al nostro campione non si è mai rivolta ad un 

pronto soccorso, il 94% non è mai stata in ospedale, il 58% non ha ancora sporto denuncia.   
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6.1. Livello di conoscenza e numero degli aggressori 
 

 

 
Come mostra la tabella 160, oltre il 90% delle donne appartenenti al nostro campione è stata 
aggredita da una persona singola. 
La percentuale di donne aggredite da più persone non supera il 10%: si tratta generalmente di stupri 
di gruppo, anche se in qualche caso vi possono essere anche violenze non sessuali perpetrate da più 
aggressori.   
L’informazione relativa al numero degli aggressori non è stata rilevata nei casi di amnesia: le donne 
si sono risvegliate in una situazione anomala e hanno il sospetto di una violenza, ma non ricordano 
nulla di quanto accaduto – nemmeno il numero degli eventuali aggressori.  
 
Tab. 160. Numero degli aggressori. II semestre 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
da una persona singola 93,4 90,8 91,8 
da più persone 6,6 9,2 8,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (122) (260) (243) 
Nel 2009, in 3 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 7 casi; nel 2011, in 6 casi. 
 
I dati raccolti da Telefono Rosa evidenziano una percentuale di casi in cui la violenza è stata agita 
da più di un aggressore pari al 6,9% nel 2007, al 2,5% nel 2009, al 9,1% nel 2010 e al 7,5% nel 
2011 – quindi in linea con i valori rilevati per il nostro campione. 
 
L’autore in oltre l’80% dei casi risulta essere conosciuto dalla donna (tab. 161); la percentuale di 
autori sconosciuti che caratterizza il nostro campione risulta essere comunque relativamente alta (in 
crescita tra il II semestre 2009 e il 2011 dal 9,8% al 18,5%), ed è probabilmente da ricondurre 
all’elevata presenza di donne vittime di violenza sessuale che lo distingue – le quali, a differenza 
delle vittime di violenza domestica, vengono aggredite anche da sconosciuti. 
 
Tab. 161. Aggressori conosciuti/sconosciuti alla vittima. II semestre 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
conosciuti alla vittima 90,2 83,8 81,5 
sconosciuti alla vittima 9,8 16,2 18,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (122) (260) (243) 
Nel 2009, in 3 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 7 casi; nel 2011, in 6 casi. 
 
La percentuale di aggressori sconosciuti presente nel nostro campione risulta infatti essere 
decisamente più alta rispetto a quanto indicano sia i dati raccolti da Telefono Rosa (che nel periodo 

6. DATI RELATIVI ALL’AUTORE/AGLI AUTORI DELLA VIOLE NZA 
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considerato registra una percentuale di aggressori sconosciuti non superiore all’1,5%), sia i dati 
raccolti dalla rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana (che segnala tra il 2008 e il 2011 
una percentuale di autori sconosciuti variabile tra l’1,2 e il 2%). 
L’incrocio tra il livello di conoscenza dell’aggressore e il numero degli aggressori (tab. 162) 
evidenzia che l’aggressore risulta conosciuto nella quasi totalità dei casi quando è una persona 
singola (anche se nel periodo considerato la percentuale di aggressori singoli conosciuti alla vittima 
risulta in leggera diminuzione), mentre gli aggressori sconosciuti sono prevalentemente in gruppo. 
 
Tab. 162. Livello di conoscenza per numero degli aggressori. II semestre 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2009 2010 2011 
 Persona 

singola 
Più 

persone 
Persona 
singola 

Più 
persone 

Persona 
singola 

Più 
persone 

Aggressore 
conosciuto 

93,0 50,0 89,8 25,0 87,0 20,0 

Aggressore 
sconosciuto 

7,0 50,0 10,2 75,0 13,0 80,0 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (114) (8) (236) (24) (223) (20) 

Nel 2009, in 3 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 7 casi; nel 2011, in 6 casi. 
 
L’incrocio tra il livello di conoscenza dell’aggressore e la tipologia di violenza subita (tab. 163) 
sembrerebbe confermare l’ipotesi che la maggior parte delle violenze ad opera di sconosciuti siano 
violenze sessuali: l’aggressore infatti risulta conosciuto quasi al 100% nei casi di violenza 
domestica, mentre risulta sconosciuto esclusivamente o quasi per le vittime di violenza sessuale.  
 
Tab. 163. Tipologia di violenza subita per livello di conoscenza dell’aggressore.  

II semestre 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2009 2010 2011 
 Ha subito 

violenza 
sessuale 

Non ha 
subito 

violenza 
sessuale 

Ha subito 
violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza 
sessuale 

Ha subito 
violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza 
sessuale 

Aggressore 
conosciuto 

77,8 100,0 66,1 99,2 59,3 100,0 

Aggressore 
sconosciuto 

22,2 - 33,9 0,8 40,7 - 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (54) (47) (115) (126) (108) (129) 

Nel 2009, in 24 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010, in 26 casi; nel 2011, in 12 casi. 
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6.2. Relazione aggressore-vittima 
 

 

 
Per quanto riguarda la relazione tra aggressore e vittima, la tabella 164 illustra che in oltre il 40% 
dei casi l’aggressore è il coniuge o il convivente della donna che ha subito violenza; se si 
considerano anche fidanzati, ex coniugi ed ex fidanzati, la percentuale sale fino al 60%. 
Al secondo posto tra gli aggressori, con una percentuale che nel 2010 e 2011 sale fino al 20%, 
troviamo il dato non rilevato, ovvero gli aggressori sconosciuti: come abbiamo appena visto, il 
nostro campione comprende un’alta percentuale di donne vittime di violenza sessuale, e quindi 
registra una percentuale particolarmente alta di aggressori sconosciuti. 
Al terzo posto tra gli aggressori troviamo gli amici-conoscenti (in percentuale variabile tra l’8 e il 
10%) spesso autori di violenza sessuale, seguiti dai parenti e, in particolare per l’anno 2011, dagli 
aggressori che hanno con la vittima una relazione di lavoro (9,6%). 
 
Tab. 164. Relazione aggressore-vittima. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
coniuge, convivente 41,0 47,2 43,9 46,7 
ex coniuge 4,5 5,6 7,1 2,8 
fidanzato 3,4 6,4 4,5 3,6 
ex fidanzato 2,3 3,2 5,2 4,0 
coniuge, convivente, fidanzato o ex 51,2 62,4 60,7 57,1 
figlio - 0,8 - - 
figlia - - - 0,4 
padre 3,4 4,8 1,9 1,6 
madre - - - 0,4 
fratello - 0,8 0,7 0,8 
altro parente - - 1,1 0,8 
parenti 3,4 6,4 3,7 4,0 
amico/conoscente 2,3 8,0 10,1 8,4 
forze dell'ordine/agenti di custodia - 2,4 1,1 - 
insegnante - 2,4 0,4 0,4 
collega di lavoro - 0,8 0,4 - 
superiore 2,3 1,6 0,4 2,8 
datore di lavoro 1,1 1,6 0,7 6,8 
relazione di lavoro 3,4 4,0 1,5 9,6 
sconosciuto* 17,1 - - - 
altro 16,0 - 4,5 - 
non rilevato 6,8 14,4 18,0 20,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
* La voce aggressore sconosciuto era presente solo nella rilevazione del II semestre 2007. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRA RELAZIONE AGGRESSORE-VI TTIMA” 
2010: 3 ex conviventi, 1 marito della madre, 1 convivente della madre, 1 ex convivente madre, 1 
amico del padre, 1 compagni di scuola, 1 educatore, 1 ex cognato, 1 ex datore di lavoro 
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Un confronto con i dati raccolti in altre rilevazioni evidenzia come nel nostro campione risultino 
sottorappresentati tra gli aggressori i mariti e i conviventi (e in generale la categoria degli aggressori 
che hanno o hanno avuto in passato una relazione intima con la donna), a favore di altre categorie 
come gli amici e conoscenti – probabilmente a causa della massiccia presenza delle vittime di 
violenza sessuale: 
- Telefono Rosa individua, nel periodo considerato, una percentuale variabile tra il 56 e il 60% di 
aggressori che sono mariti o conviventi – percentuale che sale dal 76 all’83% se si considerano 
anche i fidanzati e gli ex. Al secondo posto si trovano sempre gli ex mariti ed ex conviventi, in 
percentuale pari a circa il 15%. Non vi sono altre categorie di aggressori particolarmente rilevanti; 
- la rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana nel periodo considerato non supera il 6% di 
dati non rilevati/mancate risposte, ed individua una percentuale variabile tra il 55 e il 62% di 
aggressori tra i mariti o conviventi delle vittime, che raggiunge tra il 76 e l’84% se si considerano 
anche i fidanzati e gli ex mariti, ex conviventi ed ex fidanzati. 
 
Graf. 10. Principali relazioni aggressore-vittima. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
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Dall’incrocio tra la relazione aggressore-vittima e la nazionalità delle richiedenti (tabb. 165-166) 
sembrerebbe emergere che la violenza all’interno della relazione di coppia (attuale o passata, 
convivente o non) è più diffusa tra le donne straniere rispetto alle italiane. 
Per gli altri tipi di relazione non emergono invece differenze particolarmente significative. 
 
Tab. 165. Relazione aggressore-vittima per nazionalità della vittima. II semestre 2007.  

Valori percentuali 
 

 italiana non italiana 
Relazione di coppia attuale o passata 63,1 41,9 
Autore comunque conosciuto 6,5 16,2 
Autore sconosciuto 30,4 41,9 
Totale  100,0 100,0 

(N) (46) (31) 
In 11 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 166. Relazione aggressore-vittima per nazionalità della vittima. II semestre 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
Relazione di coppia 68,8 78,0 78,8 83,8 67,0 76,2 
Relazione di parentela 12,5 - 2,9 6,5 7,2 3,0 
Relazione di 
amicizia/conoscenza  

9,4 9,8 8,7 8,1 10,3 10,9 

Relazione di lavoro o 
insegnamento 

6,3 9,8 1,9 1,6 15,5 9,9 

Altro  3,0 2,4 7,7 - - - 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (64) (41) (104) (62) (97) (101) 
Nel 2009, in 20 casi il dato non è stato rilevato; nel 2010 in 101 casi; nel 2001, in 51 casi. 
 
Anche i dati raccolti presso i centri antiviolenza della Regione Toscana evidenziano che “il tipo di 
aggressore varia sensibilmente se confrontiamo le donne per nazionalità: per le donne straniere, 
infatti, è soprattutto il partner (attuale, convivente o non) a perpetrare i soprusi” (Osservatorio 
Sociale Regione Toscana 2010, p. 42). Tra le donne italiane, la percentuale di aggressori che 
risultano essere coniugi o conviventi delle vittime varia nel periodo considerato tra il 48,4% e il 
55,2%, mentre per le donne straniere la percentuale sale fino a oltre il 70%. 
 
Dall’incrocio tra la relazione aggressore-vittima e la tipologia del nucleo familiare della vittima 
(tabb. 167-169) sembrerebbe emergere che la relazione con l’aggressore è prevalentemente di 
coppia, anche quando la donna abita sola o con altri (vengono considerate tra le relazioni di coppia 
anche quelle passate). 
Gli altri tipi di relazione aggressore-vittima (di parentela, di amicizia-conoscenza, di lavoro o 
insegnamento) sarebbero invece più diffusi tra le donne che vivono sole o con altri, piuttosto che tra 
quelle che abitano con il coniuge/convivente. 
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Tab. 167.  Relazione aggressore-vittima per composizione nucleo familiare della vittima.  
II semestre 2007. Valori percentuali 

 
 Abita con il coniuge Abita sola o con altri 

Relazione di coppia attuale o passata 71,5 32,6 
Autore comunque conosciuto 7,1 14,0 
Autore sconosciuto 21,4 53,4 
Totale  100,0 100,0 

(N) (28) (43) 
In 17 casi il dato non è stato rilevato  
 
Tab. 168.  Relazione aggressore-vittima per composizione nucleo familiare della vittima.  

II semestre 2009. Valori percentuali 
 

 Abita con il coniuge Abita sola o con altri 
Relazione di coppia 84,6 68,9 
Relazione di parentela 5,1 9,8 
Relazione di amicizia/conoscenza  2,6 13,1 
Relazione di lavoro o insegnamento 2,6 8,2 
Altro  5,1 - 
Totale  100,0 100,0 

(N) (39) (61) 
In 25 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 169.  Relazione aggressore-vittima per composizione nucleo familiare della vittima.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 2010 2011 
 Abita con il 

coniuge 
Abita sola  
o con altri 

Abita con il 
coniuge 

Abita sola  
o con altri 

Relazione di coppia 92,8 61,5 90,2 56,0 
Relazione di parentela 1,0 8,7 2,2 8,0 
Relazione di 
amicizia/conoscenza  

3,1 16,3 4,3 15,0 

Relazione di lavoro o 
insegnamento 

1,0 2,9 3,3 21,0 

Altro  2,1 10,6 - - 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (104) (97) (92) (100) 
Nel 2010, in 66 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011, in 57 casi. 
 
I dati raccolti dalla rete dei centri antiviolenza della Regione Toscana a questo proposito 
evidenziano, in particolare per il periodo 2010-2011, come : “le risposte alla domanda sulla 
situazione abitativa della donna (convivente/non convivente), che… mostrano una situazione più 
complessa rispetto allo stato civile, incrociate con il tipo di aggressore fanno emergere come la 
quasi totalità delle donne conviventi che si sono rivolte ai centri subisca violenza da parte del 
partner” (Osservatorio Sociale Regione Toscana 2011, p. 96).  
 
Dall’incrocio tra la relazione aggressore-vittima e la tipologia di violenza subita (tabb. 170-173), 
tenendo conto che in alcuni casi i valori percentuali sono calcolati su una base inferiore alle 50 
unità, sembrerebbe emergere che: 
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- i coniugi/conviventi sono autori di violenza sessuale in non oltre il 40% dei casi - si 
registrano anzi valori anche inferiori al 30%. Se si considerano, oltre ai coniugi /conviventi, 
anche gli ex mariti, i fidanzati e gli ex fidanzati, si arriva a toccare il 55% dei casi (ma si 
registrano anche valori inferiori al 40%). La seconda categoria di aggressori che esercitano 
violenza sessuale sono gli amici e conoscenti (in percentuale crescente dal 22 al 30% nel 
periodo considerato), seguiti dagli aggressori che hanno con la vittima una relazione di 
lavoro (nel 2011, oltre il 18%); 

- i coniugi/conviventi sono autori prevalentemente di violenza economica (in oltre il 70% dei 
casi), psicologica e fisica (per entrambe in oltre il 60% dei casi); 

- gli ex fidanzati si caratterizzano in particolare come autori di stalking (in percentuale 
variabile tra il 10 e il 24%). 

 
Tab. 170. Relazione con aggressore per tipologia di violenza subita. II semestre 2007.  

Valori percentuali 
 

 psicologica economica fisica sessuale 
Coniuge, convivente 71,9 100,0 71,2 16,6 
Ex coniuge 12,5 - 6,7 - 
Fidanzato  6,3 - 4,4 4,8 
Ex fidanzato 3,1 - - 2,4 
Padre  3,1 - 4,4 2,4 
Vicino di casa - - - 2,4 
Superiore  - - 4,4 4,8 
Datore di lavoro - - - - 
Sconosciuto  - - - 33,3 
Altro  3,1 - 8,9 33,3 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (32) (10) (45) (42) 
In 6 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 171. Relazione con aggressore per tipologia di violenza subita. II semestre 2009.  

Valori percentuali 
 

 psicologica stalking economica fisica sessuale 
Coniuge, convivente 60,5 57,2 62,8 62,8 37,5 
Ex coniuge 6,4 7,1 14,0 4,0 5,0 
Fidanzato  6,4 10,7 2,3 9,3 5,0 
Ex fidanzato 4,3 10,7 2,3 4,0 7,5 
Figlio  1,1 - - 1,3 - 
Padre  6,4 3,6 9,3 6,7 5,0 
Fratello  - - - - 2,5 
Amico/conoscente 5,3 7,1 - 5,3 22,5 
Forze dell’ordine 1,1 3,6 - 1,3 5,0 
Insegnante  3,2 - 2,3 1,3 5,0 
Collega  1,1 - - - - 
Superiore  2,1 - 2,3 1,3 2,5 
Datore di lavoro 2,1 - 4,7 2,7 2,5 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (94) (28) (43) (75) (40) 
Nell’incrocio con la violenza psicologica, il dato non è stato rilevato in 22 casi; con lo stalking, in 34 casi; con la 
violenza economica in 30 casi; con la violenza fisica in 22 casi; con la violenza sessuale in 39 casi. 
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Tab. 172. Relazione con aggressore per tipologia di violenza subita. Anno 2010.  
Valori percentuali 

 
 psicologica stalking economica fisica sessuale 

Coniuge, convivente 60,0 28,8 79,1 65,3 35,0 
Ex coniuge 9,4 13,2 10,4 9,1 7,8 
Fidanzato  5,5 5,3 2,1 5,8 5,2 
Ex fidanzato 6,6 23,7 - 5,2 3,9 
Padre  2,2 - - 1,9 3,9 
Fratello  1,1 - - 0,6 1,3 
Altro parente 1,6 - - - 3,9 
Amico/conoscente 7,7 15,8 4,2 7,1 24,7 
Forze dell’ordine 1,6 5,3 - 0,6 - 
Insegnante  0,5 - - 0,6 - 
Collega  - - - - 1,3 
Superiore   2,6 - - - 
Datore di lavoro 0,5 - - 0,6 2,6 
Altro  3,3 5,3 4,2 3,2 10,4 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (182) (38) (48) (155) (77) 
Nell’incrocio con la violenza psicologica, in 62 casi il dato non è stato rilevato; con lo stalking, in 71 casi; con la 
violenza economica, in 80 casi; con la violenza fisica, in 56 casi; con la violenza sessuale, in 65 casi. 
 
Tab. 173. Relazione con aggressore per tipologia di violenza subita. Anno 2011.  

Valori percentuali 
 

 psicologica stalking economica fisica sessuale 
Coniuge, convivente 66,8 55,5 77,7 69,4 23,4 
Ex coniuge 4,3 5,6 5,6 4,0 1,6 
Fidanzato  3,7 8,3 2,8 5,3 4,7 
Ex fidanzato 4,9 13,9 1,4 4,0 10,9 
Figlia 0,6 - - 0,7 - 
Padre  1,9 - - 2,0 4,7 
Madre  - - - 0,7 - 
Fratello  1,2 - - 0,7 1,6 
Altro parente 0,6 - - - 3,1 
Amico/conoscente 3,7 5,6 1,4 4,6 29,7 
Insegnante  0,6 - - 0,7 1,6 
Superiore  3,1 - 4,2 2,6 7,8 
Datore di lavoro 8,6 11,1 6,9 5,3 10,9 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (162) (36) (72) (151) (64) 
 
A questo proposito, risulta interessante un confronto con quanto rilevato dalla rete dei centri 
antiviolenza della Regione Toscana: “se l’alta percentuale delle violenze fisica, psicologica ed 
economica attribuita al partner convivente è un dato mai troppo sottolineato, è da ribadire come il 
45,2% dei casi di violenza sessuale denunciati ai centri avvenga anch’esso all’interno della 
relazione di convivenza con il partner, a cui si sommano un 13,3% di violenze sessuali perpetrate da 
un parente e un 12,9% di casi in cui è l’ex ad abusare della donna” (Osservatorio Sociale Regione 
Toscana 2010, p. 45).  
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“Ad usare violenza economica, fisica e psicologica sono soprattutto i partner, con percentuali che 
vanno dal 72,5% della prima al 68,5% della terza; il 44,9% dei casi di stalking … sono stati 
perpetrati da ex partner, seguiti da partner (26,1%) e altra categoria di aggressore (24,2%), in 
particolare da semplici conoscenti; in un terzo dei casi le molestie sessuali avvengono all’interno 
della relazione, per circa un altro terzo invece queste sono perpetrate da conoscenti, mentre nel 
23,1% dei casi il maltrattante è un parente; quasi la metà (48,3%) delle utenti vittime di violenza 
sessuale ha subito tale sopruso dal partner, il 14,3% dall’ex partner, il 14% da un parente. Nei 74 
casi rimanenti, che corrispondono al 23,5% attribuito alla categoria altro aggressore, in 40 casi la 
violenza è agita da generici conoscenti, in 11 casi da persone con cui la donna ha rapporti di lavoro” 
(Osservatorio Sociale Regione Toscana 2011, p. 99). 
 
Dall’incrocio tra la tipologia di relazione aggressore-vittima e la tipologia di violenza subita (tabb. 
174-176) sembrerebbe infine emergere che quando la vittima ha con l’aggressore una relazione di 
coppia (attuale o passata), essa risulta aver subito prevalentemente violenza domestica (oltre l’80% 
dei casi in tutto il periodo considerato).  
Le relazioni di coppia rappresentano anche l’ambito principale in cui si registrano i casi di violenza 
sessuale, sebbene nel periodo considerato i casi di violenza sessuale agiti all’interno delle relazioni 
di coppia risultino in diminuzione (passando dal 55 al 40%) a favore di quelli verificatisi 
nell’ambito delle relazioni di amicizia e conoscenza (che passano dal 22% del II semestre 2009 al 
30% del 2011).   
 
Tab. 174. Relazione con aggressore per violenza subita. II semestre 2007. 

Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito violenza 
sessuale 

Relazione di coppia attuale o 
passata 

23,8 87,5 

Relazione di parentela o 
conoscenza 

9,5 10,0 

Autore sconosciuto 66,7 2,5 
Totale  100,0 100,0 

(N) (42) (40) 
In 6 casi il dato non è stato rilevato 
 
Tab. 175. Relazione con aggressore per violenza subita. II semestre 2009.  

Valori percentuali 
 

 Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito violenza 
sessuale 

Relazione di coppia 55,0 80,4 
Relazione di parentela 7,5 8,7 
Relazione di amicizia, conoscenza 22,5 2,2 
Relazione di lavoro o insegnamento 10,0 6,5 
Altro 5,0 2,2 
Totale  100,0 100,0 

(N) (40) (46) 
In 39 casi il dato non è stato rilevato 
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Tab. 176. Relazione con aggressore per violenza subita. Anni 2010 e 2011.  
Valori percentuali 

 
 2010 2011 
 ha subito 

violenza 
sessuale 

non ha subito 
violenza sessuale 

ha subito 
violenza 
sessuale 

non ha subito 
violenza sessuale 

Relazione di coppia 51,9 85,6 40,6 86,8 
Relazione di parentela 9,1 2,4 9,4 3,1 
Relazione di amicizia, 
conoscenza 

24,7 4,8 29,7 1,6 

Relazione di lavoro o 
insegnamento 

3,9 1,6 20,3 8,5 

Altro  10,4 5,6 - - 
Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (77) (125) (64) (129) 
Nel 2010, in 17 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011, in 56 casi. 
 

 

 
6.3. Dati anagrafici degli aggressori 
 

 

 
Rispetto ai dati anagrafici dell’aggressore, in genere la percentuale di dati non rilevati raggiunge 
livelli piuttosto alti (tra il 30 e il 40%, e a volte anche oltre), nonostante – come abbiamo appena 
visto – gli aggressori risultino conosciuti alla vittima in oltre l’80% dei casi. 
 
Come è già stato accennato in precedenza, a volte le domande relative alle caratteristiche 
anagrafiche dell’aggressore non vengono sottoposte alla vittima, anche se questa lo conosce, nel 
timore che possano produrre un ulteriore turbamento. 
 
Inoltre, come rilevato dalle operatrici del centro SVS dell’ospedale S. Anna già in occasione della 
rilevazione effettuata nel II semestre 2007 “la scheda relativa all’autore della violenza è per noi 
troppo dettagliata. Salvo qualche caso, è impossibile rendere tutte queste notizie: in molte situazioni 
l’aggressore non è conosciuto, o è conosciuto da poco, per cui la donna non può essere in possesso 
di tali dati; in altri casi le domande da porre sarebbero comunque troppo invasive per delle donne 
traumatizzate. Potrebbero emergere ulteriori dettagli in seguito, ma in modo spontaneo, non certo 
dietro domanda esplicita” (Gruppo Osservatorio Legale e Sociale del CCCVD 2009, p. 40). 
 
Per completezza riportiamo comunque tutti i dati raccolti, commentandoli e confrontandoli con altri 
quando ciò sia possibile, in modo da riuscire almeno a rendere l’idea della tipologia di informazioni 
che la scheda potenzialmente permetterebbe di raccogliere sugli aggressori, che consentirebbero di 
tracciarne un profilo piuttosto dettagliato. 
 
La tabella 177 illustra il sesso dell’aggressore, che risulta essere in prevalenza maschile: l’alta 
percentuale di dati non rilevati viene spiegata dalle associazioni e dagli enti che partecipano alla 
rilevazione dicendo che probabilmente è un dato che viene dato per scontato (l’aggressore 
generalmente è un uomo), e quindi l’informazione non viene segnalata. 
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Tab. 177. Sesso aggressori. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
femmina - 4,8 1,5 1,6 
maschio 85,2 82,4 92,1 77,9 
non rilevato 14,8 12,8 6,4 20,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
La tabella 178, relativa all’età dell’aggressore, evidenzia principalmente una percentuale di dati non 
rilevati, pur se in diminuzione nel corso del tempo, ancora molto elevata (nel 2011 si sfiora il 50%). 
 
Tab. 178. Età aggressori. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
0-18 anni 1,1 0,8 - 0,8 
19-30 anni 2,3 2,4 9,4 6,8 
31-45 anni 4,5 15,2 15,4 22,5 
46-60 anni 5,7 16,0 12,4 15,3 
oltre 60 anni 2,3 4,0 3,0 5,2 
non rilevato 84,1 61,6 59,8 49,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
I dati raccolti da Telefono Rosa in merito all’età dell’aggressore evidenziano una prevalenza di 
aggressori in età compresa tra i 41 e i 50 anni (dal 26,5% del 2007 al 32% del 2011), seguiti dagli 
aggressori con fascia di età 31-40 anni (dal 23,2% del 2007 al 26,8% del 2011). Gli aggressori con 
51-60 anni si collocano tra il 17 e il 20%, mentre gli aggressori al di sotto dei 30 anni non superano 
nel periodo considerato il 10%.  
 
Le tabelle 179 e 180, relative al comune e allo stato di nascita dell’aggressore27, evidenziano 
anch’esse un’alta percentuale di dati non rilevati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
27

 I valori percentuali relativi al comune e allo stato di nascita dell’aggressore non corrispondono perché in alcuni casi si 
sa che l’aggressore è nato in Italia, ma non si conosce il comune in cui è nato, oppure si conosce l’area territoriale a cui 
appartiene il comune in cui è nato, nel caso dei nati all’estero, ma non lo stato. 
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Tab. 179. Comune di nascita aggressori. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Torino e provincia 5,7 13,6 10,5 11,6 
resto Italia 9,1 16,0 13,9 18,1 
Europa  14,8 7,2 12,3 12,4 
Africa 14,8 10,4 13,9 9,2 
Asia 1,1 - 0,4 0,8 
America 4,5 2,4 5,2 7,2 
non rilevato 50,0 50,4 43,8 40,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tab. 180. Stato di nascita aggressori. Anni 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Italia 17,0 51,2 44,9 42,2 
Europa 14,8 7,2 10,9 13,3 
Africa 14,8 12,0 14,2 9,6 
Asia 1,1 - 0,4 0,8 
America 4,5 2,4 4,9 7,2 
Non rilevato 47,8 27,2 24,7 26,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Qui di seguito vengono elencati in dettaglio i principali paesi in cui risultano essere nati gli 
aggressori delle donne che compongono il nostro campione: 
- II semestre 2007: 12 in Romania, 5 in Marocco, 5 in Congo, 3 in Perù;  
- II semestre 2009: 9 in Romania, 11 in Marocco, 3 in Nigeria, 2 in Argentina, 1 in Perù; 
- 2010: 24 in Romania, 3 in Albania, 22 in Marocco, 5 in Egitto, 4 in Nigeria, 3 in Tunisia, 8 in 
Perù; 
- 2011: 24 in Romania, 3 in Albania, 3 in Inghilterra, 13 in Marocco, 5 in Nigeria, 2 in Cina, 11 in 
Perù. 
 
Tab. 181. Residenza aggressori. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Torino 30,7 40,0 38,6 42,6 
Altro 25,0 28,0 20,2 20,5 
non rilevato 44,3 32,0 41,2 36,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
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Tab. 182. Aggressori residenti a Torino per circoscrizione di residenza.  
II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 

circoscrizione 1 10,0 9,1 8,2 16,1 
circoscrizione 2 - 9,1 2,7 8,9 
circoscrizione 3 - 18,2 12,3 8,9 
circoscrizione 4 10,0 12,1 9,6 3,6 
circoscrizione 5 - 24,2 9,6 12,5 
circoscrizione 6 40,0 9,1 26,0 19,7 
circoscrizione 7 10,0 12,1 15,1 7,1 
circoscrizione 8 10,0 6,1 1,4 5,4 
circoscrizione 9 20,0 - 11,0 10,7 
circoscrizione 10 - - 4,1 7,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (10) (33) (73) (56) 
Nel 2007 in 17 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 17 casi; nel 2010, in 30 casi; nel 2011, in 50 casi. 
 
Tab. 183. Aggressori non residenti a Torino per provincia di residenza.  

II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
provincia di Torino 17,0 20,8 15,4 12,9 
resto Piemonte 1,1 1,6 0,7 1,2 
resto Italia 4,5 2,4 3,7 5,6 
estero - 0,8 - 0,8 
risiede a Torino 30,7 40,0 38,6 42,6 
non rilevato 46,7 34,4 41,6 36,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tab. 184. Nazionalità aggressori. Anni 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
italiana 35,2 52,0 45,7 42,6 
non italiana 33,0 24,8 32,2 31,3 
non rilevato 31,8 23,2 22,1 26,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
In merito alla nazionalità degli aggressori, i dati raccolti da Telefono Rosa evidenziano, per il 
periodo considerato, una netta prevalenza di aggressori italiani (la percentuale non scende mai al di 
sotto del 70%, e nel 2011 arriva all’81,5%), mentre la percentuale di aggressori stranieri oscilla tra 
il 17,5 e il 23,5%. 
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La nazionalità dell’aggressore sembrerebbe essere in relazione con la nazionalità della vittima 
(tabb. 185-186): sembrerebbe infatti che le donne italiane vengano aggredite prevalentemente da 
uomini italiani (in oltre l’80% dei casi), mentre le donne straniere verrebbero aggredite 
prevalentemente da aggressori anch’essi stranieri (in una percentuale variabile tra il 70 e il 75% nel 
periodo considerato), ma anche da aggressori di nazionalità italiana (in percentuale variabile tra il 
25 e il 30%). 
 
Le associazioni che hanno partecipato alla rilevazione rilevano che è molto probabile che i mariti 
italiani facciano violenza alle mogli non italiane (si tenga presente che nel 2011 i matrimoni misti 
celebrati a Torino rappresentano il 14% dei matrimoni complessivi, con una prevalenza di quelli tra 
uomini italiani e donne straniere28) – ma si chiedono anche chi possano essere le altre donne non 
italiane che subiscono violenza da uomini italiani, ipotizzando che possa trattarsi di prostitute. 
  
Tab. 185. Nazionalità richiedenti per nazionalità aggressori. II semestre 2007 e 2009.  

Valori percentuali 
 
  Nazionalità vittima 
  II semestre 2007 II semestre 2009 
  italiana non italiana italiana non italiana 

N
az

io
na

lit
à 

au
to

re
 

italiana 76,7 23,1 93,1 25,0 
non 
italiana 

23,3 76,9 6,9 75,0 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (30) (26) (58) (36) 

Nel 2007 in 32 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 31 casi. 
 
Tab. 186. Nazionalità richiedenti per nazionalità aggressori. Anni 2010 e 2011.   

Valori percentuali 
 
  Nazionalità vittima 
  2010 2011 
  italiana non italiana italiana non italiana 

N
az

io
na

lit
à 

au
to

re
 

italiana 85,3 24,2 83,7 31,5 
non 
italiana 

14,7 75,8 16,3 68,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (116) (91) (92) (92) 

Nel 2010 in 60 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011 in 65 casi. 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
28 Fonte: Annuario Statistico della Città di Torino 2011, p. 100 
http://www.comune.torino.it/statistica/osservatorio/annuario/2011/pdf/07_c3_demografia.pdf 
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L’incrocio tra la nazionalità dell’aggressore e la tipologia di violenza subita (tabb. 187-188) 
sembrerebbe evidenziare una associazione tra le due variabili: gli aggressori stranieri sarebbero 
infatti autori in misura maggiore rispetto agli aggressori italiani di violenza sessuale, mentre gli 
aggressori italiani, in misura maggiore rispetto agli stranieri, sarebbero autori di violenza domestica.  
 
Tab. 187. Nazionalità aggressori per tipologia di violenza subita dalle richiedenti.  

II semestre 2007 e 2009. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 
 Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito 

violenza sessuale 
Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito 

violenza sessuale 
Autore 
italiano 

34,3 76,0 57,5 79,5 

Autore non 
italiano 

65,7 24,0 42,5 20,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (35) (25) (40) (39) 

Nel 2007, in 28 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 46 casi. 
 
Tab. 188. Nazionalità aggressori per tipologia di violenza subita dalle richiedenti.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 2010 2011 

 Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

Autore 
italiano 

55,8 62,9 49,1 62,2 

Autore non 
italiano 

44,2 37,1 50,9 37,8 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (77) (116) (55) (127) 

Nel 2010, in 74 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011 in 67 casi. 
 
Tab. 189. Da quanto tempo in Italia aggressori stranieri. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
meno di 2 anni 2,3 0,8 0,4 0,4 
più di 2 anni 12,5 12,0 14,6 22,1 
nato in Italia 35,2 52,0 45,7 42,6 
non rilevato 50,0 35,2 39,3 34,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
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Tab. 190. Possesso permesso di soggiorno aggressori stranieri. II semestre 2007 e 2009.  
Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 8,0 4,8 6,0 8,8 
no 6,8 3,2 3,0 4,0 
in corso di regolarizzazione 2,3 1,6 1,5 0,4 
italiano 35,2 52,0 45,7 42,6 
non rilevato 47,7 38,4 43,8 44,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tab. 191. Possesso carta di soggiorno aggressori stranieri. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 3,4 0,8 3,7 4,8 
no 8,0 6,4 2,6 4,0 
italiano 35,2 52,0 45,7 42,6 
non rilevato 53,4 40,8 48,0 48,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tab. 192.  Possesso cittadinanza italiana aggressori stranieri. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si - 3,2 1,1 0,8 
no 29,6 11,2 21,3 27,7 
italiani 35,2 52,0 45,7 42,6 
non rilevato 35,2 33,6 31,9 28,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 

CITTADINANZA DEGLI AGGRESSORI STRANIERI 
II semestre 2009: 5 persone con cittadinanza marocchina, 2 persone con cittadinanza nigeriana, 7 
persone con cittadinanza rumena, 1 persona con cittadinanza slava e 1 persona con cittadinanza 
tunisina 
2010: 13 persone con cittadinanza marocchina, 5 persone con cittadinanza egiziana, 1 persona con 
cittadinanza ivoriana, 2 persone con cittadinanza nigeriana, 3 persone con cittadinanza congolese, 
21 persone con cittadinanza rumena, 1 persona con cittadinanza polacca, 1 persona con cittadinanza 
albanese, 1 persona con cittadinanza montenegrina; 1 persona con cittadinanza bangladese, 1 
persona con cittadinanza iraniana; 7 persone con cittadinanza peruviana, 1 persona con cittadinanza 
dominicana, 1 persona con cittadinanza equadoregna 
2011: 24 persone con cittadinanza romena, 13 persone con cittadinanza marocchina, 11 persone con 
cittadinanza peruviana, 4 persone con cittadinanza nigeriana, 3 persone con cittadinanza albanese, 3 
persone con cittadinanza equadoregna, 3 persone con cittadinanza inglese, 2 persone con 
cittadinanza cinese, 2 persone con cittadinanza colombiana, 2 Persone con cittadinanza serba, 2 
persone con cittadinanza tunisina, 1 persona con cittadinanza brasiliana, 1 persona con cittadinanza 
congolese, 1 persona con cittadinanza egiziana, 1 persona con cittadinanza paraguayana, 1 persona 
con cittadinanza senegalese, 1 persona con cittadinanza somala 
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Tab. 193.  Conoscenza lingua italiana aggressori stranieri. II semestre 2007 e 2009.  
Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 8,0 8,8 12,0 17,3 
no 5,7 - 0,4 0,8 
poco 4,5 2,4 1,5 2,0 
italiano 34,1 52,0 45,7 42,6 
non rilevato 47,7 36,8 40,4 37,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tab. 194. Stato civile aggressori. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
celibe 8,0 8,0 6,7 9,6 
coniugato 28,4 32,8 34,8 32,5 
divorziato 1,1 0,8 1,1 0,8 
convivente 3,4 4,0 6,4 10,4 
separato 5,7 8,8 4,1 6,0 
vedovo 1,1 2,4 - 0,4 
non rilevato 52,3 43,2 46,9 40,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tab. 195. Titolo di studio aggressori. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
nessuno - - 1,9 1,2 
licenza elementare 3,4 6,4 4,1 4,0 
licenza media 15,9 9,6 7,1 13,3 
professionale 2,3 1,6 1,9 6,0 
diploma 3,4 11,2 5,6 8,0 
laurea 2,3 1,6 3,0 4,4 
altro - - 0,4 - 
non rilevato 72,7 69,6 76,0 63,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
Altro titolo di studio aggressore 2010: OSS 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 133 

Tab. 196. Professione aggressori. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
artigiano 2,3 4,0 1,1 1,2 
assistente familiare, colf - - - 0,4 
operatore sanitario 1,1 0,8 0,4 0,8 
commerciante 3,4 4,8 1,1 4,0 
impiegato con funzioni esecutive 1,1 4,8 3,4 - 
impiegato con funzioni direttive - - 0,4 2,0 
imprenditore - 1,6 1,9 2,0 
libero professionista 6,9 0,8 0,7 1,2 
dirigente - - 0,4 - 
forze dell'ordine 3,4 1,6 0,4 0,8 
insegnante - - 0,4 0,4 
tecnico, perito - - 1,3 0,8 
operaio 13,7 9,6 10,4 8,0 
coltivatore diretto - - 0,4 0,4 
salariato agricolo 4,5 - - 0,8 
commesso - 0,8 0,4 - 
pensionato 2,3 4,8 3,4 4,4 
inabile al lavoro - 0,8 - 0,4 
disoccupato - 11,2 9,3 13,8 
ritirato dal lavoro - 5,6 - - 
casalingo 1,1 - - - 
studente 1,1 - 0,7 - 
altro 4,5 0,8 3,7 5,2 
non rilevato 54,6 48,0 60,2 53,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRA PROFESSIONE AGGRESSORE”  
II semestre 2009: 1 autista, 1 autotrasportatore, 1 benestante, 1 cameriere, 1 cassa integrazione, 1 
mediatore culturale, 1 medico di base, 1 trafficante di stupefacenti 
2010: 1 autista, 1 camionista dipendente, 1 agente di commercio, 1 allenatore di baseball, 1 cassa 
integrazione, 1 banca unicredit, 1 cuoco, 1 in carcere, 1 mobilità, 1 muratore 
2011: 3 camionisti, 2 autisti, 1 in cassa integrazione, 1 consulente enogastronomico, 1 counselor, 1 
escavatorista, 1 giornalista, 1 invalido, 1 magazziniere, 1 personal trainer 
 
 
In relazione alle tabelle 197-200, le percentuali relative alla voce “non pertinente, non lavora” non 
sono sempre uguali perché non corrispondono solo a chi non lavora, ma a volte sono riferite anche a 
figure professionali come artigiani e commercianti, per i quali in alcuni casi è stato segnato non 
pertinente per il tipo di contratto, ma sono state invece indicate le informazioni sul settore 
lavorativo o sul tempo lavoro. 
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Tab. 197. Contratto di lavoro aggressori. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
saltuario, occasionale 3,4 0,8 2,2 0,8 
tempo determinato 2,3 - 1,1 1,2 
tempo indeterminato 17,0 16,0 12,7 10,0 
altro 1,1 2,4 0,7 0,4 
non pertinente, non lavora 9,1 22,4 16,9 24,5 
non rilevato 67,1 58,4 66,4 63,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tab. 198. Tempo di lavoro aggressori. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
tempo pieno 9,1 20,8 15,7 17,7 
part time 3,4 0,8 1,5 2,0 
non pertinente, non lavora 9,1 19,2 16,9 22,1 
non rilevato 78,4 59,2 65,9 58,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tab. 199. Settore lavorativo aggressori. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
agricoltura - - 0,4 1,2 
industria 5,7 4,8 7,9 8,4 
terziario 15,9 20,0 11,6 15,3 
non pertinente, non lavora 9,1 19,2 14,2 19,7 
non rilevato 69,3 56,0 65,9 55,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tab. 200. Ambito lavorativo aggressori. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
privato 18,2 19,2 19,5 22,1 
pubblico 10,2 7,2 1,5 2,4 
non pertinente, non lavora 8,0 17,6 14,2 19,7 
non rilevato 63,6 56,0 64,8 55,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
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6.4. Precedenti penali e uso di sostanze stupefacenti 
 

 

 
Tab. 201. Precedenti penali aggressori. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 5,7 12,8 7,1 6,0 
no 12,5 24,8 25,5 26,1 
non so 44,3 2,4 3,4 4,0 
non rilevato 37,5 60,0 64,0 63,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tab. 202. Aggressori già in carico ai servizi. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 5,7 15,2 9,4 8,1 
no 18,2 26,4 29,2 33,7 
non so 38,6 45,6 25,1 37,3 
non rilevato 37,5 12,8 36,3 20,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tab. 203. In carico a quali servizi. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
SerT 1,1 2,4 1,9 1,6 
CSM 1,1 4,8 0,4 1,6 
servizi sociali 0,0 4,8 6,0 4,4 
altro 4,5 0,8 - 0,4 
non in carico a servizi 18,2 26,4 29,2 33,7 
non rilevato 75,1 60,8 62,5 58,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
 

    

DETTAGLIO DELLA VOCE “IN CARICO A QUALI ALTRI SERVI ZI” 
II semestre 2009: 1 persona in carico a servizi psicologici 
2010: 1 persona in carico al CSM 
2011: 1 persona in carico allo psicologo privato 
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Tab. 204. Aggressori con dipendenza da sostanze stupefacenti, alcol o gioco d’azzardo.  
II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
si 18,2 14,4 19,5 18,5 
no 14,8 17,6 19,9 19,3 
non so 27,3 5,6 3,4 4,4 
non rilevato 39,7 62,4 57,2 57,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
 

RIFLESSIONI SU ALCOL E VIOLENZA a cura di Barbara L a Russa,  
psicologa, responsabile dello Sportello di accoglienza per vittime  

dell’Associazione Gruppo Abele di Torino. 
 
L’analisi dei dati effettuata dal gruppo Osservatorio sociale del CCPCVD ha rilevato una 
percentuale del 19,5% nel 2010 e del 18,5% nel 2011 di aggressori dipendenti da sostanze alcoliche 
o stupefacenti o da gioco d’azzardo (aggressori che nel 57% dei casi, non dimentichiamo, sono 
compagni o ex compagni delle loro vittime).  
L’IPV, Intimate Partner Violence (O’Leary e Woodin, 2009) – ovvero la violenza nei rapporti 
intimi e di coppia – è una forma di violenza domestica che fa porre degli interrogativi su quali siano 
le cause della violenza nei rapporti di coppia e quali i fattori di rischio implicati nel suo insorgere. 
La letteratura sul tema si trova d’accordo nell’affermare che la violenza nei rapporti di coppia non è 
determinata da un’unica causa, ma da una serie di elementi che interagiscono tra loro a seconda dei 
contesti.  
Per esempio, a livello individuale avere avuto durante l’infanzia esperienze di violenza come 
vittima o testimone è un fattore di rischio rispetto alla possibilità di diventare da adulti vittime o 
autori di violenza; anche alcuni fattori di stress, come la disoccupazione o l’eccessivo carico di 
lavoro, possono rappresentare elementi di rischio scatenanti la violenza. 
La ricerca empirica dimostra una stretta correlazione tra la ripartizione del potere tra i partner e la 
violenza nella coppia. Comportamenti di dominio e controllo e una forte disuguaglianza di status o 
di distribuzione di risorse socioeconomiche nella coppia  risultano essere in stretta correlazione con 
l’innescarsi dell’escalation della violenza. 
Le coppie che non hanno appreso strategie costruttive di gestione di conflitti fanno più fatica ad 
affrontare eventi di vita importanti e difficili nella vita della coppia come, per esempio, la 
gravidanza o la nascita di un figlio (momenti della vita in cui si registra un numero superiore alla 
media di primi episodi di violenza). 
Anche l’assenza per la coppia di una rete sociale di riferimento può essere fattore di rischio rispetto 
all’aumento della violenza, in quanto l’integrazione e la vicinanza di una rete amicale costituiscono 
una protezione poiché svolgono una funzione di sostegno e controllo. 
Mi vorrei soffermare, in ultimo, sul nesso fra consumo di alcol e aumento dell’IPV (generalmente, 
la violenza è perpetrata dall’uomo nei confronti della donna).  
Se, da una parte, la correlazione tra il consumo di alcol e il verificarsi di atti di violenza domestica 
trova tutti d’accordo, non c’è invece unanimità di pensiero rispetto alla natura di tale legame. 
L’abuso alcolico può avere delle conseguenze sulla violenza, ma non parrebbe causa diretta quanto 
uno dei fattori “scatenanti”. Secondo il dr. Torchio, medico coordinatore del Gruppo di lavoro di 
Alcologia presso l’Ospedale Giovanni Battista di Torino, “l’alcol è un potentissimo sedativo, 
compromette le funzioni cognitive, e tale compromissione porta ad una difficoltà maggiore nel 
riuscire a risolvere le situazioni conflittuali pacificamente. Può facilitare reazioni di tipo violento 
perché l’individuo è meno consapevole del livello di forza fisica che sta usando. L’alcol agisce sulla 
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serotonina con effetti che riducono l’ansietà, la paura e la consapevolezza delle conseguenze sociali, 
legali e psicologiche delle proprie azioni”. 
Il consumo di alcol come causa diretta degli atti di violenza domestica non è confermato, perché il 
maltrattante è sobrio in circa la metà dei casi e perché non tutti gli alcolisti o forti bevitori ricorrono 
alla violenza quando adirati. Ciò che scatenerebbe la violenza è piuttosto la percezione che il 
maltrattante ha di sé e dei suoi diritti in quel momento. I fattori elencati precedentemente (stress, 
ambiente, potere..) addizionati all’alcol possono aumentare il livello di violenza, ma il maltrattante 
non diventa violento perché il bere gli fa perdere il controllo del suo umore.  
Emerge inoltre come spesso chi maltratta fa uso di sostanze alcoliche come scusa per giustificare la 
propria violenza. Bevendo, colui che mette in atto manifestazioni violente si predisporrebbe un alibi 
per il proprio comportamento poiché chi è ubriaco, nella coscienza comune, non viene considerato 
responsabile delle proprie azioni (Gulotta, 1984). 
 
 

 

 
6.5. In sintesi 
 

 

 
 

1) Oltre il 90% delle donne appartenenti al nostro campione è stata aggredita da una persona 
singola (il 91,8% dei casi nel 2011). In meno del 10% dei casi la violenza è opera di più 
aggressori. 

 
2) In oltre l’80% dei casi (l’81,5% nel 2011) l’aggressore risulta conosciuto alla vittima; si 

rileva tuttavia anche una percentuale notevole di aggressori sconosciuti alla vittima (il 
18,5% nel 2011), dovuta alla forte presenza di vittime di violenza sessuale che caratterizza il 
nostro campione. 

 
3) In oltre il 40% dei casi l’aggressore è il coniuge o il convivente della donna che ha subito 

violenza; la percentuale sale fino al 60% se si considerano anche fidanzati, ex 
coniugi/conviventi ed ex fidanzati. Notevole anche la percentuale di aggressori che ha con la 
vittima una relazione di amicizia/conoscenza (8,4% nel 2011) o una relazione di lavoro (il 
9,6% nel 2011). La violenza all’interno della relazione di coppia sembrerebbe essere 
maggiormente diffusa tra le donne straniere rispetto alle donne italiane. 

 
4) Coniugi e conviventi sono autori in prevalenza di violenza economica, fisica e psicologica 

(in oltre il 60% dei casi). Coniugi e conviventi rimangono anche i principali autori di 
violenza sessuale (in non oltre il 40% dei casi), seguiti da amici e conoscenti e da aggressori 
che hanno con la vittima una relazione di lavoro. 

 
5) La nazionalità dell’autore sembra essere associata a quella della vittima: gli aggressori 

stranieri agiscono violenza in prevalenza su donne non italiane; viceversa gli aggressori 
italiani “privilegiano” vittime italiane, sebbene non disdegnino anche quelle straniere. 

 
6) Nonostante l’alta percentuale di dati non rilevati (che sfiora il 60%), una quota non 

indifferente di aggressori (il 18,5% nel 2011) risulta avere una dipendenza da sostanze 
stupefacenti, alcol o gioco d’azzardo. 
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Come mostrano la tabella 205 e il grafico 11, quasi la totalità delle donne appartenenti al nostro 
campione accusa, in seguito alla violenza, problemi emozionali e psicologici (il 99,2% nel 2011). 
Troviamo al secondo posto tra i danni conseguenti la violenza i problemi fisici (in diminuzione nel 
periodo considerato dal 49 al 36%), seguiti dai problemi relazionali e dalle difficoltà nel ritmo 
sonno-veglia. 
 
Tab. 205. Principali danni conseguenti la violenza. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
problemi alimentari 8,7 12,4 3,6 2,9 
difficoltà ritmo sonno-veglia 11,6 14,2 12,9 13,5 
problemi sessuali 4,3 2,7 1,2 1,2 
autoaggressività 2,9 3,5 1,2 1,2 
incapacità lavorativa - 4,4 0,4 2,9 
invalidità parziale - 2,7 0,8 0,8 
problemi relazionali 29,0 14,2 20,5 25,8 
problemi lavorativi 10,1 11,5 0,8 8,2 
problemi fisici 49,3 40,7 42,6 36,1 
problemi emozionali e psicologici 95,7 80,5 91,2 99,2 
altro 2,9 6,2 6,0 9,0 
Totale* 214,5 193,0 181,2 200,8 

(N) (69) (113) (249) (244) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che hanno subito più tipi di danno. Nel 
2007 in 19 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 12 casi; nel 2010 in 18 casi; nel 2011 in 5 casi. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRI DANNI CONSEGUENTI LA VI OLENZA” 
II semestre 2009: 2 amnesie, 1 dipendenza da alcol, 1 gravidanza, 1 paura per gravidanza 
indesiderata e infezioni sessualmente trasmesse, 1 preoccupazione per il benessere dei figli, 1 
problemi con il figlio 
2010: 2 paura che l’ex marito porti via i figli, 1 aggressività verso gli operatori, 1 blocco del ciclo, 1 
costretta a precarietà, 1 si sente annullata, 1 incapacità di comprendere quanto accaduto, 1 paura 
delle minacce, 1 paura di entrare in un giro di prostituzione, 1 paura per i figli, 1 perdita lavoro e 
casa, 1 preoccupata per la gravidanza, 1 riflessi negativi sui figli, 1 stress, 1 (oltre ai problemi già 
elencati in tabella) problemi alimentari, sessuali, relazionali, insonnia 
2011: 6 paura, 3 amnesia, 3 indifferenza, distacco, 2 confusione, 1 delusione, paura, iperallerta, 1 
paura per le infezioni, 1 persistente rivissuto, 1 sensazione di inadeguatezza, flashback, 1 senso di 
colpa, 1 sentimento di impotenza, stato di allerta, 1 tendenza a chiudersi, 1 traumatizzata 
 
I dati raccolti da Telefono Rosa evidenziano una prevalenza di problemi emozionali (76,7% nel 
2007, 60,2% nel 2009 e 71,2% nel 2010), seguiti da problemi del sonno (67,6% nel 2007, 52,4% 
nel 2009 e 59,3% nel 2010) e da problemi alimentari (53,5% nel 2007, 40,6% nel 2009, 46,2% nel 
2010).  
I problemi fisici si collocano solo al quarto posto (41,3% nel 2007, 34,4% nel 2009, 40,9% nel 
2010), seguiti dai problemi relazionali (30,7% nel 2007, 18,8% nel 2009, 27,2% nel 2010) e 
sessuali (30,7% nel 2007, 17,6% nel 2009 e 22% nel 2010).    

7. PRINCIPALI DANNI CONSEGUENTI LA VIOLENZA 
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Nel 2011 cambia la modalità di rilevazione dei danni conseguenti la violenza (che diventa così non 
più comparabile con le rilevazioni degli anni precedenti e con la nostra rilevazione) e vengono 
distinti i problemi fisici (che riguardano il 79,2% delle donne) da quelli psicologici (che riguardano 
il 93,1% delle donne). 
 
Graf. 11. Principali danni conseguenti la violenza. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 
Mentre non si evidenziano differenze significative nella tipologia di danni conseguenti la violenza 
tra donne italiane e donne straniere, le tabelle 206 e 207, che incrociano i danni conseguenti la 
violenza con la tipologia di violenza subita, sembrerebbero indicare che i problemi fisici riguardino 
in misura maggiore le donne che sono state vittime di violenza sessuale. 
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A questo proposito, le operatrici del centro SVS dell’ospedale S. Anna spiegano che il fatto che le 
donne vittime di violenza sessuale si presentino “in fase acuta, nell'emergenza, fa sì che si nel loro 
caso si riscontri un maggior numero di lesioni fisiche”.  Le donne vittime di violenza domestica, 
invece, “raramente arrivano in acuto, spesso giungono alla nostra attenzione quando le lesioni sono 
già guarite e quindi non più rilevabili”. 
 
Tab. 206. Principali danni conseguenti la violenza per tipologia di violenza subita.  

II semestre 2007 e 2009. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 
 Ha subito 

violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

Ha subito 
violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

problemi alimentari 5,1 13,3 11,3 17,1 
difficoltà ritmo sonno-
veglia 

15,4 6,7 9,4 24,4 

problemi sessuali 7,7 - 5,7 - 
autoaggressività 2,6 3,3 7,5 - 
incapacità lavorativa - - - 9,8 
invalidità parziale - - - 2,4 
problemi relazionali 28,2 30,0 13,2 19,5 
problemi lavorativi 10,3 10,0 5,7 17,1 
problemi fisici 59,0 36,7 47,2 31,7 
problemi emozionali e 
psicologici 

94,9 96,7 84,9 78,0 

altro 2,6 3,3 9,4 2,4 
(N) (39) (30) (53) (41) 

Nel 2007, in 19 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 31 casi.  
 
Tab. 207. Principali danni conseguenti la violenza per tipologia di violenza subita.  
 Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 2010 2011 
 Ha subito 

violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

Ha subito 
violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

problemi alimentari 4,4 3,5 - 5,6 
difficoltà ritmo sonno-
veglia 

12,5 15,7 16,2 11,9 

problemi sessuali 2,7 - 2,7 - 
autoaggressività 0,9 1,7 0,9 1,6 
incapacità lavorativa 0,9 - 0,9 4,8 
invalidità parziale 0,9 0,9 - 1,6 
problemi relazionali 23,0 21,7 15,3 35,7 
problemi lavorativi - 1,7 3,6 12,7 
problemi fisici 59,3 28,7 59,5 13,5 
problemi emozionali e 
psicologici 

92,9 89,6 100,0 98,4 

altro 5,3 4,3 18,0 0,8 
(N) (113) (115) (111) (126) 

Nel 2010, in 39 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011 in 12 casi 
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8.1. Necessità di andarsene da casa 
 

 

 
Nel 2011 le donne appartenenti al nostro campione che necessitano di andarsene da casa risultano 
essere circa un quinto rispetto al totale; nel II semestre 2009 e nel 2010 avevano invece raggiunto 
quasi un terzo dei casi (tab. 208). 
 
Tab. 208. Necessità di andarsene da casa. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Si  19,3 32,8 30,3 19,3 
No  47,7 52,0 62,2 77,9 
Non rilevato 33,0 15,2 7,5 2,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
L’incrocio con la tipologia di violenza subita (tabb. 209-210) evidenzia che la necessità di 
andarsene da casa riguarda in prevalenza le donne vittime di violenza domestica, sebbene la loro 
percentuale risulti in diminuzione nel del periodo considerato.  
 
Tab. 209. Necessità di andarsene da casa per tipologia di violenza subita.  

II semestre 2007 e 2009. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 

 Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

Ha subito violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

Necessita di 
andarsene da 
casa 

10,8 59,1 34,8 39,0 

Non necessita di 
andarsene da 
casa 

89,2 40,9 65,2 61,0 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (37) (22) (46) (41) 

Nel 2007, in 29 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 38 casi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

8. AIUTI NECESSARI 
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Tab. 210. Necessità di andarsene da casa per tipologia di violenza subita.  
Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 2010 2011 
 Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito 

violenza sessuale 
Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito 

violenza sessuale 
Necessita di 
andarsene da casa 

20,5 41,8 8,1 31,2 

Non necessita di 
andarsene da casa 

79,5 58,2 91,9 68,8 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (112) (122) (111) (125) 

Nel 2010, in 33 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011 in 13 casi. 
 
L’incrocio tra la necessità di andarsene da casa e la composizione del nucleo famigliare della donna 
(tabb. 211-212) evidenzia come la necessità di andarsene da casa riguardi in prevalenza le donne 
che abitano con il coniuge/convivente, sebbene anche in questo caso la loro percentuale risulti in 
diminuzione nel periodo considerato.  
Inoltre, si rileva una percentuale, relativamente bassa ma non irrilevante, di donne che necessitano 
di andarsene da casa pur abitando già da sole o con altri: si tratta probabilmente di donne che si 
sono allontanate dalla propria abitazione trovando accoglienza temporanea presso parenti o amici, 
ma che necessitano ancora di trovare una sistemazione definitiva. 
 
Tab. 211. Necessità di andarsene da casa per composizione nucleo famigliare.  

II semestre 2007 e 2009. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 
 Abita con il coniuge 

o il convivente 
Abita sola o 

con altri 
Abita con il coniuge 

o il convivente 
Abita sola o 

con altri 
Necessita di 
andarsene da casa 

55,0 16,7 44,4 38,7 

Non necessita di 
andarsene da casa 

45,0 83,3 55,6 61,3 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (20) (36) (36) (62) 

Nel 2007 in 32 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 27 casi. 
 
Tab. 212. Necessità di andarsene da casa per composizione nucleo famigliare.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 2010 2011 
 Abita con il coniuge 

o il convivente 
Abita sola o 

con altri 
Abita con il coniuge 

o il convivente 
Abita sola o 

con altri 
Necessita di 
andarsene da casa 

59,6 18,0 32,3 12,8 

Non necessita di 
andarsene da casa 

40,4 82,0 67,7 87,2 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (94) (133) (96) (133) 

Nel 2010 in 40 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011 in 20 casi. 
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La necessità di andarsene da casa potrebbe anche essere collegata alla possibilità che ciascuna 
donna ha di essere ospitata altrove. 
Come evidenzia la tabella 213, meno della metà delle donne che compongono il nostro campione 
sembrerebbe disporre di tale possibilità. 
 
Tab. 213. Possibilità di essere ospitata. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Si  50,0 16,8 37,5 34,9 
No  14,8 38,4 37,5 44,6 
Non rilevato 35,2 44,8 25,0 20,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
L’incrocio tra la possibilità di essere ospitata e la tipologia di violenza subita (tabb. 214-215) 
sembrerebbe evidenziare che le donne che sono state vittime di violenza sessuale dispongano di 
maggiori possibilità di essere ospitate, rispetto alle donne vittime di violenza domestica. 
Questo dato potrebbe essere interpretato come un indice della particolare condizione di isolamento 
sociale in cui possono venirsi a trovare le donne vittime di violenza domestica. 
 
Tab. 214. Possibilità di essere ospitata per tipologia di violenza subita.  

II semestre 2007 e 2009. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 
 Ha subito 

violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

Ha subito 
violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

Ha possibilità di 
essere ospitata 

87,9 62,5 44,8 22,2 

Non ha possibilità di 
essere ospitata 

12,1 37,5 55,2 77,8 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (33) (24) (29) (27) 

Nel 2007, in 31 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 69 casi. 
 
Tab. 215. Possibilità di essere ospitata per tipologia di violenza subita. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 

 2010 2011 
 Ha subito 

violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

Ha subito 
violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

Ha possibilità di 
essere ospitata 

67,9 38,3 68,7 26,1 

Non ha possibilità di 
essere ospitata 

32,1 61,7 31,3 73,9 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
(N) (81) (107) (80) (115) 

Nel 2010, in 79 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011, in 54 casi. 
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Rispetto alle persone presso cui la donna dichiara di poter trovare ospitalità, troviamo al primo 
posto i propri parenti. 
Rilevante in tutto il periodo considerato, e ancora di più nel 2011, la percentuale di donne che 
dichiara di poter trovare ospitalità presso “altri” (tab. 216). 
 
Tab. 216. Da chi può essere ospitata. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Parenti  57,1 35,0 65,7 43,6 
Amici  21,4 40,0 14,1 21,8 
Altri  28,6 25,0 20,2 35,6 
Totale*  107,1 100,0 100,0 101,0 

(N) (42) (20) (99) (87) 
* Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che hanno la possibilità di essere ospitate 
da più soggetti. Nel 2007, in 2 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 1 caso; nel 2010, in 1 caso.  
 
L’analisi della voce “altri da cui può essere ospitata”, come illustrato nello schema seguente, 
evidenzia, soprattutto per gli anni 2010 e 2011, un rilevante numero di donne che affermano di 
poter trovare ospitalità presso comunità. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRI DA CUI PUÒ ESSERE OSPIT ATA” 
II semestre 2009: 4 comunità, 1 struttura pubblica, 1 suore 
2010: 14 comunità, 2 datori di lavoro, 1 comunità madre-bambino, 1 collegio, 1 compagno, 1 
genitori 
2011: 17 comunità, 4 fidanzato, 2 famiglia del fidanzato, 2 casa protetta, 2 datori di lavoro, 1 
alloggio temporaneo, 1 casa popolare, 1 centro diurno, 1 comunità madre-bambino, 1 hotel 
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8.2. Necessità di una casa di accoglienza protetta per sé e per i figli  
 

 

 
La tabella 217 illustra come le donne componenti il nostro campione che dichiarano di avere 
necessità di una casa di accoglienza protetta per sé rappresentino una percentuale ancora inferiore 
rispetto a quelle che necessitano di andarsene da casa. 
 
Come spiegano le associazioni e gli enti che hanno partecipato alla rilevazione, l’inserimento in 
casa protetta non viene considerata una soluzione valida nel lungo periodo; soprattutto le donne che 
sono senza lavoro, si chiedono infatti cosa potranno fare una volta finita l’ospitalità “protetta”. 
In altri casi, come si chiarirà meglio leggendo i dati della tabella 223, subentra la rabbia nei 
confronti del maltrattante convivente, e le donne si chiedono perché debbano essere proprio loro ad 
allontanarsi dalla propria abitazione. 
 
Tab. 217. Necessità di una casa di accoglienza protetta per sé. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Si  14,8 16,0 21,0 13,3 
No  53,4 61,6 68,5 78,7 
Non rilevato 31,8 22,4 10,5 8,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
L’incrocio tra la necessità di una casa di accoglienza protetta e la tipologia di violenza subita (tabb. 
218-219) evidenzia come la necessità di essere sistemate in una struttura protetta riguardi in 
prevalenza le donne vittime di violenza domestica. 
 
Tab. 218. Necessità di una casa di accoglienza protetta per tipologia di violenza subita.  

II semestre 2007 e  2009. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 
 Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito violenza 

sessuale 
Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito violenza 

sessuale 
Si 13,2 36,4 24,4 15,8 
No 86,8 63,6 75,6 84,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (38) (22) (41) (38) 
Nel 2007, in 28 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 46 casi. 
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Tab. 219. Necessità di una casa di accoglienza protetta per tipologia di violenza subita. 
  Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 2010 2011 
 Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito violenza 

sessuale 
Ha subito violenza 

sessuale 
Non ha subito violenza 

sessuale 
Si  18,3 25,6 11,1 17,2 
No  81,7 74,4 88,9 82,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (109) (117) (108) (116) 
Nel 2010, in 41 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011 in 25 casi. 
 
L’incrocio tra la necessità di una casa di accoglienza protetta e la composizione del nucleo familiare 
della donna (tabb. 220-221) evidenzia che la necessità di essere accolte presso una struttura protetta 
riguarda prevalentemente le donne che coabitano con il proprio maltrattante.  
Anche in questo caso, rispetto alle donne che abitano sole o con altri e che richiedono ugualmente 
di essere inserite in una struttura protetta, si può ipotizzare che abbiano già lasciato la propria casa, 
trovando ospitalità temporanea, ma che siano ancora alla ricerca di una sistemazione di lungo 
periodo. 
 
Tab. 220. Necessità di una casa di accoglienza protetta per composizione del nucleo  

familiare. II semestre 2007 e 2009. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 
 Abita con il coniuge o il 

convivente 
Abita sola o 

con altri 
Abita con il coniuge o il 

convivente 
Abita sola o con 

altri 
Si 38,1 13,9 28,1 17,2 
No 61,9 86,1 71,9 82,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (21) (36) (32) (58) 
Nel 2007, in 31 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 35 casi. 
 
Tab. 221. Necessità di una casa di accoglienza protetta per composizione del nucleo  

familiare. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 2010 2011 
 Abita con il coniuge o il 

convivente 
Abita sola o con 

altri 
Abita con il coniuge o il 

convivente 
Abita sola o con 

altri 
Si 37,0 16,2 22,0 10,3 
No 63,0 83,8 78,0 89,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (92) (130) (91) (126) 
Nel 2010, in 45 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011 in 32 casi. 
 
Per quanto riguarda la richiesta di essere inserita in struttura protetta con i figli (tabb. 222-223), la 
percentuale di donne componenti il nostro campione che ne fa richiesta è inferiore al 10%, un 
valore ancora più basso rispetto al numero di donne che, come si è appena visto, chiedono di essere 
inserite da sole in una struttura di accoglienza protetta.  
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Come spiegano i centri che hanno partecipato alla rilevazione, le donne che hanno figli sono restie a 
richiedere l’inserimento in strutture protette insieme a loro, soprattutto per il timore che in quei 
luoghi possa venire valutata e messa in discussione la loro competenza genitoriale. Un altro timore 
diffuso riguarda la possibilità che nel frattempo il padre, rimasto libero e indisturbato fuori della 
struttura, riesca ad ottenere il permesso per andare a trovare i figli. 
 
Tab. 222. Vorrebbe essere inserita in struttura protetta con i figli. II semestre 2007.  

Valori percentuali 
 
Si  9,1 
No  46,6 
Non rilevato 44,3 
Totale 100,0 

(N) (88) 
La scheda utilizzata per la rilevazione del II semestre 2007 non prevedeva la voce “non pertinente, non ha figli”.  
 
Tab. 223. Vorrebbe essere inserita in struttura protetta con i figli. II semestre 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2009 2010 2011 
Si  7,2 8,6 7,6 
No  32,8 31,1 46,2 
Non ha figli 38,4 47,9 38,2 
Non rilevato 21,6 12,4 8,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 

(N) (125) (267) (249) 
 
La tabella 224 illustra la percentuale di donne che richiede l’allontanamento del maltrattante 
convivente, che risulta essere decisamente più alta rispetto a quella delle donne che chiedono di 
allontanarsi dalla propria abitazione (contribuendo anche a spiegarne la ridotta entità). 
Come già anticipato in precedenza, e come indicano gli stessi centri che hanno partecipato alla 
rilevazione, nella maggior parte dei casi le donne si chiedono come mai, dopo aver subito violenza, 
debbano anche essere costrette ad allontanarsi dalla propria casa e manifestano, insieme alla propria 
rabbia, la preferenza che sia piuttosto il proprio marito o compagno ad essere allontanato. 
 
Tab. 224. Vorrebbe l’allontanamento del maltrattante convivente.  

II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Si  46,9 83,3 84,5 84,4 
No  53,1 16,7 15,5 15,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (32)* (24) (84) (64) 
Nel 2007, in 34 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 11 casi; nel 2010, in 32 casi; nel 2011, in 48 casi.   
*Nel 2007, le donne che convivono col maltrattante sono solo 30, ma sono state incluse nel totale anche 2 donne che 
convivono con parente perché si sono temporaneamente allontanate da casa, e che preferirebbero però l’allontanamento 
del maltrattante convivente. 
 
 
 
 
 



 148 

Graf. 12. Necessità di una casa protetta per sé e per i figli, richiesta di allontanamento del 
maltrattante convivente. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali  
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8.3. Richiesta di assegni familiari per sé e per i figli 
 

 

 
Nonostante il principale servizio richiesto dalle donne del nostro campione ai centri che hanno 
partecipato alla rilevazione riguardi la consulenza legale per questioni inerenti il divorzio e 
l’affidamento dei figli, e nonostante una gran parte delle donne che compongono il nostro campione 
abbia problemi di tipo economico, quasi nessuna di loro sembrerebbe richiedere l’assegno familiare 
per sé – in realtà la percentuale di dati non rilevati risulta troppo alta per consentire di considerare 
attendibile questo dato (tab. 225).  
 
I centri che hanno partecipato alla rilevazione ipotizzano che le donne non facciano richiesta di 
assegno per sé perché non ne sussistono le condizioni (per esempio, può darsi che il marito sia 
disoccupato o faccia in modo di risultare tale).  
 
Tab. 225. Vorrebbe l’assegno familiare per sé. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  
  Valori percentuali  
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Si 18,2 - 1,9 - 
No 15,9 - - - 
Non pertinente 27,3 41,6 58,0 50,2 
Dato non rilevato 38,6 58,4 40,1 49,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
La situazione cambia radicalmente quando si considera la richiesta di assegni per i figli: in questo 
caso infatti la percentuale delle donne – tra quelle con figli, ovviamente – che ne fa richiesta risulta 
aumentare nel periodo considerato fino ad arrivare a comprenderne, nel 2011, la quasi totalità (tab. 
226). 
  
Tab. 226. Vorrebbe l’assegno familiare per i figli. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Si  47,1 51,6 77,3 96,2 
No  52,9 48,4 22,7 3,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (34) (31) (75) (80) 
Nel 2007, in 54 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 21 casi; nel 2010, in 44 casi; nel 2011, in 74 casi. 
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8.4. In sintesi 
 

 

 
 

1) Nel periodo considerato, una quota variabile tra un terzo e un quinto delle donne 
appartenenti al nostro campione dichiara di avere necessità di andarsene da casa. Sono in 
prevalenza le donne vittime di violenza domestica, e che convivono con il proprio 
aggressore, a manifestare questa necessità (sebbene vi sia anche una percentuale di donne, in 
genere non superiore al 15-20%, che pur essendosi già allontanata da casa, magari contando 
sull’ospitalità temporanea di parenti o amici, necessita ancora di trovare una sistemazione 
definitiva). 

 
2) Meno della metà delle donne che compongono il nostro campione ha la possibilità di essere 

ospitata presso altri, e in particolare sono le donne vittime di violenza domestica a sostenere 
di non disporre di questa possibilità. Tra gli eventuali ospiti, prevalgono i parenti, e per gli 
anni 2010 e 2011 si rileva un numero significativo di donne che dichiara di poter trovare 
ospitalità presso comunità.  

 
3) Nel 2011, solo il 13,3% delle donne appartenenti al nostro campione dichiara di avere 

necessità di essere inserita in una struttura di accoglienza protetta da sola, e solo il 7,6% 
delle donne con figli dichiara di voler essere inserita in struttura di accoglienza protetta 
insieme a loro. Sono invece in netta maggioranza le donne che dichiarano di preferire 
l’allontanamento del maltrattante convivente dalla propria abitazione. 

 
4) Nessuna donna, tra quelle appartenenti al nostro campione, fa richiesta di assegno per sé; tra 

le donne con figli, invece, la quasi totalità vorrebbe per loro l’assegno familiare. 
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9.1. Persone a cui la richiedente intende rivolgersi 
 

 

 
Non oltre il 40% delle donne che compongono il nostro campione (viene superato il 50% solo nel II 
semestre 2009) manifesta l’intenzione di rivolgersi a qualche persona di fiducia (tab. 227). 
 
Tab. 227. Pensa di rivolgersi a qualche persona di fiducia. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Si  38,6 52,8 40,1 34,9 
No  21,6 20,0 41,2 51,4 
Non rilevato  39,8 27,2 18,7 13,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Tra le persone di fiducia a cui le donne intendono rivolgersi, aumentano nel periodo considerato 
familiari ed amici, mentre diminuisce la percentuale di donne che manifesta fiducia nei confronti 
del servizio pubblico e dei centri antiviolenza (tab. 228) – andamento confermato dai centri che 
hanno partecipato alla rilevazione, ma rispetto al quale non vengono avanzate ipotesi esplicative. 
 
Tab. 228. A chi intende rivolgersi. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
familiare 30,3 12,5 34,0 41,4 
amici 12,1 15,6 11,7 29,9 
medico 9,1 6,3 3,9 5,7 
servizio pubblico 48,5 9,4 16,5 9,2 
centro antiviolenza - 67,2 20,4 11,5 
altro 21,2 10,9 19,4 14,9 
Totale* 121,2 121,9 105,9 112,6 

(N) (33) (64) (103) (87) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne che intendono rivolgersi a più di una 
persona di fiducia. Nel 2007 in 1 caso il dato non è stato rilevato; nel 2009 in 2 casi; nel 2010, in 4 casi.  
 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “A CHI ALTRO INTENDE RIVOLGERS I” 
II semestre 2009: 3 avvocato, 1 mediatrice avvocato, 1 associazione per vittime di tratta, 1 
sportello di ascolto, 1 supporto psicologico 
2010: 11 comunità, 3 psicologa, 1 associazione, 1 chiesa, 1 compagno, 1 legale, 1 telefono rosa, 1 
ufficio pio 
2011: 4 fidanzato, 2 educatrice, 2 insegnante, 1 comunità, 1 CSM, 1 datori di lavoro, 1 gruppi di 
auto mutuo aiuto, 1 psicologa 

9. DATI RELATIVI AL PROSIEGUO 
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Circa il 40% delle donne che compongono il nostro campione (solo nel II semestre 2009 si supera il 
50%) chiede di essere messa in contatto con qualcuno che possa sostenerla (tab. 229). 
 
Tab. 229. Vorrebbe essere messa in contatto con qualcuno che possa sostenerla.  

II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Si  35,2 55,2 42,3 41,0 
No  25,0 19,2 43,5 49,8 
Non rilevato 39,8 25,6 14,2 9,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
 
Una percentuale di donne crescente nel periodo considerato, fino a raggiungere oltre la metà delle 
donne che compongono il nostro campione nel 2010 e 2011, manifesta l’intenzione di sporgere 
denuncia (anche se poi non è detto che a questa intenzione verrà dato seguito) – tab. 230. 
 
Tab. 230. Pensa di sporgere denuncia. II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011.  

Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
Si  44,3 39,2 54,7 53,0 
No  14,8 25,6 30,7 22,1 
Non rilevato 40,9 35,2 14,6 24,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

(N) (88) (125) (267) (249) 
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9.2. Operatori già coinvolti e da coinvolgere nella presa in carico 
 

 

 
Tra i principali operatori già coinvolti nella presa in carico (tab. 231) – oltre al ginecologo, un 
operatore evidentemente coinvolto nell’ambito del centro SVS dell’ospedale S. Anna – troviamo le 
forze dell’ordine e gli assistenti sociali. 
 
Nella lettura di questo dato occorre probabilmente tenere presente che sono stati indicati come 
operatori già coinvolti sia gli operatori che effettivamente sono stati attivati dal centro che ha preso 
in carico la donna, sia gli operatori che sono stati gli stessi invianti della donna presso il centro. 
 
Tab. 231.  Operatori già coinvolti nella presa in carico. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
volontaria 28,4 48,8 29,6 13,7 
forze dell'ordine 59,7 19,0 32,3 38,9 
assistente sociale 38,8 14,9 21,8 32,3 
avvocato 31,3 23,1 21,0 16,4 
psicologo 23,9 11,6 8,9 8,0 
medico 3,0 9,9 7,8 15,9 
ginecologo 53,7 24,0 40,5 41,2 
psichiatra 3,0 3,3 1,6 4,4 
ostetrica 40,3 9,1 12,8 18,6 
mediatore culturale - 8,3 2,3 0,4 
altro 1,5 6,6 9,7 11,9 
Totale*  283,6 178,6 188,3 201,7 

(N) (67) (121) (257) (226) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne per cui sono stati coinvolti più operatori. 
Nel 2007, in 21 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 4 casi; nel 2010, in 10 casi; nel 2011, in 23 casi. 
 

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRI OPERATORI GIÀ COINVOLTI ” 
II semestre 2009: 2 operatori sociali, 1 amica, 1 vicina di casa, 1 sindacati, 1 spazi d’intesa, 1 
operatori di comunità, 1 operatore dafne, 1 educatrice 
2010: 10 comunità, 8 118, 2 educatori/trici, 1 casa accoglienza, 1 centro salute mentale, 1 operatore 
sociale, 1 suore, 1 ufficio pio 
2011: 8 educatori/trici, 6 118, 4 autorità giudiziaria, 2 associazione, 2 casa protetta, 2 consultorio 
familiare, 2 insegnanti, 1 pediatra 
 
L’incrocio tra gli operatori già coinvolti nella presa in carico e la nazionalità delle richiedenti (tab. 
232) evidenzia un maggior coinvolgimento delle forze dell’ordine e degli assistenti sociali per le 
donne straniere, rispetto alle donne italiane. 
Il ginecologo, che fino al 2010 veniva coinvolto in prevalenza per le donne straniere, nel 2011 
risulta coinvolto in pari misura per le donne italiane e non. 
L’avvocato, che fino al 2010 veniva coinvolto in prevalenza per le donne italiane, nel 2011 risulta 
coinvolto in pari misura per donne italiane e non. 
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Tab. 232. Operatori già coinvolti nella presa in carico per nazionalità delle richiedenti.  
II semestre 2007 e 2009. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
 italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
italiana non 

italiana 
volontaria 23,5 35,7 55,7 40,8 34,9 22,1 17,0 10,8 
forze 
dell'ordine 

67,6 53,6 12,9 26,5 29,6 35,6 29,2 47,5 

assistente 
sociale 

32,4 50,0 15,7 14,3 19,1 26,0 23,6 40,0 

avvocato 35,3 25,0 28,6 12,2 28,3 10,6 15,1 17,5 
psicologo 26,5 21,4 11,4 10,2 11,8 4,8 9,4 6,7 
medico 2,9 3,6 4,3 18,4 5,3 11,5 17,9 14,2 
ginecologo 50,0 60,7 18,6 32,7 34,9 49,0 42,5 40,0 
psichiatra 5,9 - 5,7 - 2,0 1,0 5,7 3,3 
ostetrica 35,3 46,4 7,1 12,2 14,5 10,6 20,8 16,7 
mediatore 
culturale 

- - 1,4 18,4 0,7 4,8 - 0,8 

altro 2,9 - 7,1 4,1 9,2 10,6 12,3 11,7 
(N) (34) (28) (70) (49) (152) (104) (106) (120) 

Nel 2007, in 26 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 6 casi; nel 2010, in 11 casi; nel 2011, in 23 casi. 
 
Anche dall’incrocio tra gli operatori già coinvolti nella presa in carico e la tipologia di violenza 
subita dalla donna (tabb. 233-234) sembrerebbe emergere una associazione. 
 
In tutto il periodo considerato, le volontarie vengono coinvolte in misura maggiore per le donne che 
non hanno subito violenza sessuale: un dato da imputarsi probabilmente alla diversa natura delle 
organizzazioni che si prendono cura delle donne vittime di violenza domestica (prevalentemente 
organizzazioni di volontariato, almeno per quanto riguarda le associazioni che hanno partecipato ala 
rilevazione) e di violenza sessuale (in questo caso si tratta invece di un centro di soccorso istituito 
presso un ospedale, e dunque che dispone di personale professionale). 
 
Ancora, gli assistenti sociali e gli avvocati vengono coinvolti in misura maggiore per le donne 
vittime di violenza domestica.  
Nel caso degli avvocati, abbiamo già visto che si tratta di uno dei principali servizi richiesti dalle 
donne del nostro campione ai centri che hanno partecipato alla rilevazione, in particolare per quanto 
riguarda tutte le questioni legate al divorzio e all’affidamento dei figli – questioni dunque che 
riguardano più da vicino le donne vittime di violenza domestica.  
Per quanto riguarda il coinvolgimento degli assistenti sociali, considerato che non è stata rilevata 
una prevalenza di donne in carico ai servizi sociali tre le donne vittime di violenza domestica 
rispetto alle donne vittime di violenza sessuale, si può ipotizzare che gli assistenti sociali risultino 
tra gli operatori già coinvolti in quanto invianti delle donne vittime di violenza domestica presso i 
centri che hanno partecipato alla rilevazione.  
 
Anche gli psicologi risultano essere coinvolti in misura maggiore per le donne vittime di violenza 
domestica, rispetto alle vittime di violenza sessuale. 
 
Inoltre, sembrerebbe che le forze dell’ordine vengano coinvolte in misura maggiore per le donne 
che hanno subito violenza sessuale, rispetto alle vittime di violenza domestica. A questo proposito 
le operatrici del centro SVS dell’ospedale S. Anna rilevano che “il fatto temporale è determinante: 
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le forze dell’ordine risultano maggiormente coinvolte nelle violenze sessuali perché queste spesso 
sono eventi acuti, per cui le donne vengono proprio accompagnate dalle forze dell'ordine, che sono 
intervenute in loro soccorso. La donna maltrattata invece arriva a noi spesso attraverso canali 
diversi, più raramente accompagnata dalla Polizia”. 
Anche i medici – oltre ad altre figure professionali più specifiche, come ginecologhe e ostetriche – 
risultano essere coinvolti in misura maggiore per le donne che sono state vittime di violenza 
sessuale. 
 
Tab. 233. Operatori già coinvolti nella presa i carico per tipologia di violenza subita dalle 

richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Valori percentuali 
 

 II semestre 2007 II semestre 2009 
 Ha subito 

violenza 
sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

Ha subito 
violenza sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

volontaria 12,8 50,0 33,3 60,0 
forze dell'ordine 76,9 35,7 24,1 13,3 
assistente sociale 35,9 42,9 11,1 17,8 
avvocato 7,7 64,3 14,8 35,6 
psicologo 15,4 35,7 9,3 15,6 
medico 5,1 - 11,1 6,7 
ginecologo 89,7 3,6 51,9 - 
psichiatra 5,1 - 1,9 6,7 
ostetrica 66,7 3,6 20,4 - 
mediatore culturale - - 3,7 4,4 
altro - 3,6 3,7 11,1 

(N) (39) (28) (54) (45) 
Nel 2007, in 21 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 26 casi. 
 
Tab. 234. Operatori già coinvolti nella presa in carico per tipologia di violenza subita 

dalle richiedenti. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 

 2010 2011 
 Ha subito 

violenza sessuale 
Non ha subito 

violenza sessuale 
Ha subito 

violenza sessuale 
Non ha subito 

violenza sessuale 
volontaria 13,8 48,3 4,5 23,9 
forze 
dell'ordine 

36,2 25,0 42,7 36,7 

assistente 
sociale 

12,1 30,8 12,7 52,3 

avvocato 7,8 33,3 5,5 27,5 
psicologo 7,8 10,8 5,5 10,1 
medico 11,2 4,2 21,8 9,2 
ginecologo 75,0 9,2 78,2 2,8 
psichiatra 0,9 1,7 3,6 5,5 
ostetrica 20,7 5,8 32,7 2,8 
mediatore 
culturale 

2,6 1,7 0,9 - 

altro 16,4 2,5 14,5 9,2 
(N) (116) (120) (110) (109) 

Nel 2010, in 31 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011, in 30 casi.  
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Per quanto riguarda gli operatori che si ritiene sia opportuno coinvolgere in futuro, la tabella 235 
individua al primo posto gli psicologi, seguiti da avvocati, volontari (in crescita nel 2011), forze 
dell’ordine e assistenti sociali. 
 
Può essere interessante rilevare che, pur non essendo la consulenza psicologica ai primi posti tra le 
richieste avanzate dalle donne ai centri, lo psicologo rappresenti proprio il principale operatore che i 
centri ritengono opportuno coinvolgere nel prosieguo della presa in carico delle donne.  
 
Forze dell’ordine e assistenti sociali compaiono ai primi posti sia tra gli operatori già coinvolti nella 
presa in carico, sia tra quelli ancora da coinvolgere (si può ipotizzare che nel primo caso 
rappresentino principalmente gli invianti delle donne presso i centri, e che si valuti l’utilità di un 
loro coinvolgimento anche successivo, per esempio per le questioni relative alla denuncia o alla 
presa in carico di situazioni di particolare fragilità economica e sociale). 
 
Tab. 235. Operatori da coinvolgere nella presa in carico. II semestre 2007 e 2009.  

Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 2010 2011 
volontaria 30,2 21,1 25,5 38,1 
forze dell'ordine 7,9 18,3 31,4 36,4 
assistente sociale 55,6 37,6 30,2 21,1 
avvocato 36,5 56,0 42,0 44,1 
psicologo 68,3 51,4 51,8 53,8 
medico 3,2 - 0,8 0,4 
ginecologo 1,6 0,9 0,4 0,8 
psichiatra 3,2 2,8 7,5 3,2 
ostetrica 7,9 13,8 1,6 0,8 
mediatore culturale 20,6 2,8 2,7 1,2 
altro 3,2 3,7 10,6 5,7 
Totale* 238,2 208,4 204,5 205,6 

(N) (63) (109) (255) (247) 
*Il totale è superiore a 100 perché sono state contate più di una volta le donne per cui si intende coinvolgere più di un 
operatore. Nel 2007, in 25 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 16 casi; nel 2010, in 12 casi; nel 2011, in 2 casi. 
 
Da notare, tra gli altri operatori da coinvolgere, soprattutto per gli anni 2010 e 2011, la figura del 
counselor che, come evidenziato da Donne e Futuro, rappresenta una possibile soluzione alternativa 
alla presa in carico psicologica, qualora l’associazione non sia in grado di sostenere la donna 
attraverso una assistenza psicologica a lungo termine. 
   

DETTAGLIO DELLA VOCE “ALTRI OPERATORI DA COINVOLGER E” 
II semestre 2009: 2 operatori sociali, 1 gruppo auto aiuto, 1 ufficio stranieri 
2010: 13 comunità, 5 counselor, 2 sert, 1 associazioni privato sociale, 1 casa, 1 centro mediazione 
familiare, 1 centro demetra, 1 CSM, 1 sindacalista, 1 ufficio pio 
2011: 9 counselor, 3 consulente finanziario, 1 comunità, 1 operatore SerT 
 
 
L’incrocio tra gli operatori da coinvolgere nella presa in carico e la nazionalità della richiedente non 
sembra evidenziare associazioni significative. 
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L’incrocio tra gli operatori da coinvolgere nella presa in carico e la tipologia di violenza subita 
(tabb. 236 e 237) in parte riconferma quanto già emerso rispetto agli operatori già coinvolti, ovvero 
che volontarie, avvocati e forze dell’ordine – anche in quanto operatori ancora da coinvolgere e non 
già coinvolti – vengono scelti in prevalenza per sostenere le donne vittime di violenza domestica.  
 
Ci sono invece altre categorie di operatori che vengono coinvolti da subito per le donne vittime di 
violenza domestica, e che vengono invece privilegiati tra quelli da coinvolgere in un secondo 
momento per le donne vittime di violenza sessuale: nel 2010 e 2011 risulta in forte aumento la 
previsione di coinvolgere gli assistenti sociali per le donne vittime di violenza sessuale (in questo 
caso si può ipotizzare che non siano tra gli invianti delle donne presso i centri, ma che la condizione 
socio economica delle donne risulti tale da far ritenere utile il loro coinvolgimento), e gli psicologi 
(in questo caso si può ipotizzare che nell’emergenza, per le donne vittime di violenza sessuale, 
vengano subito attivate figure professionali specifiche come ginecologhe e ostetriche, e che venga 
attivato solo in un secondo momento il sostegno psicologico). 
 
Tab. 236. Operatori da coinvolgere nella presa in carico per tipologia di violenza subita 

dalle richiedenti. II semestre 2007 e 2009. Valori percentuali 
 
 II semestre 2007 II semestre 2009 

 Ha subito 
violenza sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

Ha subito 
violenza sessuale 

Non ha subito 
violenza sessuale 

volontaria 12,8 58,3 21,6 24,3 
forze 
dell'ordine 

5,1 12,5 15,7 18,9 

assistente 
sociale 

53,8 58,3 39,2 35,1 

avvocato 20,5 62,5 37,3 75,7 
psicologo 79,5 50,0 56,9 51,4 
medico 5,1 - - - 
ginecologo - 4,2 - 2,7 
psichiatra 5,1 - 2,0 5,4 
ostetrica 12,8 - 29,4 - 
mediatore 
culturale 

28,2 8,3 2,0 - 

altro 5,1 - 5,9 - 
(N) (39) (24) (51) (37) 

Nel 2007, in 25 casi il dato non è stato rilevato; nel 2009, in 37 casi.  
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Tab. 237. Operatori da coinvolgere nella presa in carico per tipologia di violenza subita 
dalle richiedenti. Anni 2010 e 2011. Valori percentuali 

 
 2010 2011 
 Ha subito 

violenza sessuale 
Non ha subito 

violenza sessuale 
Ha subito 

violenza sessuale 
Non ha subito 

violenza sessuale 
volontaria 13,4 40,2 16,2 58,9 
forze 
dell'ordine 

53,6 11,5 72,1 5,4 

assistente 
sociale 

39,3 22,1 34,2 7,8 

avvocato 19,6 61,5 18,0 69,0 
psicologo 67,0 38,5 65,8 42,6 
medico 0,9 0,8 - - 
ginecologo - 0,8 1,8 - 
psichiatra 9,8 4,9 5,4 0,8 
ostetrica 3,6 - 0,9 - 
mediatore 
culturale 

1,8 3,3 1,8 - 

altro 14,3 7,4 2,7 8,5 
(N) (112) (122) (111) (129) 

Nel 2010, in 33 casi il dato non è stato rilevato; nel 2011, in 9 casi. 
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Le sperimentazioni realizzate nel II semestre 2007 e 2009 prima, e l’avvio della rilevazione annuale 
nel corso degli anni 2010 e 2011 poi, hanno consentito la stesura di questo primo rapporto sulle 
caratteristiche delle donne vittime di violenza che si rivolgono alle associazioni e agli enti del 
Coordinamento Cittadino e Provinciale Contro la Violenza alle Donne. 
 
Si tratta di un lavoro esplorativo, che ha come scopo quello di illustrare la quantità di dati e 
informazioni che la scheda utilizzata per la rilevazione consentirebbe di mettere a disposizione; 
riprendendo le parole usate dall’Osservatorio Sociale della Regione Toscana: “non si tratta di un 
campione della popolazione delle donne vittime di violenza e…  l’analisi di questi dati non 
permette inferenze e proiezioni. Essa però ci mostra come il possesso e la condivisione dei dati 
siano necessari per capire un fenomeno tanto complesso” (Osservatorio Sociale Regione Toscana 
2009, p. 81). 
 
Considerate le caratteristiche della rilevazione, e considerata altresì l’importanza della raccolta di 
dati e informazioni che consentano di approfondire la conoscenza di un fenomeno tanto diffuso 
quanto ancora poco conosciuto come la violenza contro le donne, può risultare opportuno 
soffermarsi in questa sede sulle modifiche che è possibile apportare per migliorare la qualità dei dati 
raccolti. 
 
Il principale aspetto della rilevazione su cui è possibile intervenire riguarda il numero dei centri 
aderenti al CCPCVD che partecipano alla raccolta dati tramite l’utilizzo della scheda unica – ovvero 
il numero di schede raccolte.  
I valori registrati fino al 2011 (che non superano le 300 schede all’anno e i 5-6 centri che 
partecipano alla rilevazione) sono ancora piuttosto bassi, soprattutto se confrontati al numero delle 
realtà che nel primo semestre 2009 avevano partecipato agli incontri di formazione sulla corretta 
compilazione della scheda e sull’utilizzo dell’applicativo informatico (24 in tutto) – e inoltre se si 
tiene conto che le associazioni e gli enti che hanno finora partecipato con più continuità alla 
rilevazione non sono tra quelli che, all’interno della rete del CCPCVD, raccolgono il maggior 
numero di casi.  
 
Come hanno sottolineato gli stessi centri che partecipano al gruppo Osservatorio Sociale del 
CCPCVD, riuscire a reperire personale che si dedichi alla compilazione della scheda unica e al suo 
riversamento on line, per diversi motivi (presenza di solo personale volontario spesso con alto 
turnover, in vece di personale dedicato, all’interno delle associazioni di volontariato; modalità di 
lavoro e relative priorità per gli enti che lavorano in emergenza) è risultato un compito non facile.  
In altri casi sono venuti a mancare il senso di utilità, e quindi anche la volontà, di condividere i 
propri dati con altri, pur facendo parte tutti della stessa rete. 
 
Tuttavia, è importante sottolineare che una maggiore numerosità dei centri che partecipano alla 
rilevazione, e di conseguenza delle schede raccolte, anche se non consentirebbe in ogni caso di 
conoscere il numero di tutte le donne vittime di violenza nella città di Torino, né tantomeno di 
raggiungere un campione statisticamente rappresentativo di tutte le donne che subiscono violenza, 
permetterebbe di disporre di informazioni più complete e “solide” dal punto di vista statistico, 
comunque utili e preziosissime per approfondire la conoscenza del fenomeno studiato.  
 
Si tenga presente che una maggiore partecipazione alla rilevazione da parte dei centri aderenti al 
CCPCVD consentirebbe facilmente almeno di triplicare il numero delle schede sinora raccolte. 

10. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
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La rilevazione 2012 – è ancora aperta per tutto marzo 2013 la compilazione sull’applicativo on line 
delle schede relative a quell’anno – da questo punto di vista promette già dei miglioramenti rispetto 
al passato, avendo deciso di entrare a far parte della rilevazione due nuove realtà come il Centro 
Antiviolenza della Città di Torino e il Centro Supporto e Ascolto Vittime di Violenza Demetra 
dell’ospedale Molinette. 
 
Quanto alla comprensione, da parte dei centri del CCPCVD, dell’utilità e del senso della 
rilevazione, potrà sicuramente essere favorita dalla produzione periodica di un report che renda 
pubblici e disponibili a tutti i dati raccolti. Il report inoltre potrebbe offrire, contemporaneamente 
all’analisi dei dati, anche uno spazio di riflessione utilizzabile dagli stessi enti e associazioni 
attraverso la scrittura di articoli legati ad argomenti che di volta in volta potrà essere considerato 
utile approfondire (come, in parte, si è già cominciato a fare in questo report). 
 
Anche la qualità dei dati raccolti potrebbe essere migliorata, attraverso azioni periodiche di 
formazione sulla corretta compilazione della scheda e sull’uso dell’applicativo informatico, rivolte 
al personale dei centri che inserisce i dati – soprattutto considerato l’alto turnover del personale 
all’interno delle associazioni di volontariato. 
 
Altri due aspetti della rilevazione che potrebbero essere migliorati – anche se non in maniera così 
semplice e immediata – riguardano l’applicativo utilizzato per l’inserimento delle schede on-line e 
la stessa scheda unica. 
 
La scheda utilizzata per la raccolta dei dati potrebbe essere ancora utilmente modificata, sia perché 
attualmente mancano al suo interno alcune informazioni rilevanti (come per esempio l’esito della 
presa in carico delle donne presso i centri), mentre altre risultano magari ridondanti, sia perché 
possa essere mano a mano adattata ai continui cambiamenti che un fenomeno complesso come 
quello della violenza inevitabilmente comporta con il passare del tempo.  
Inoltre, essendo la sua lunghezza e complessità una delle principali motivazioni addotte da enti e 
associazioni del CCPCVD per giustificare il suo mancato utilizzo, andrebbe valutata la possibilità di 
suddividere la scheda in due parti: una più breve, contenente le informazioni ritenute fondamentali, 
di compilazione obbligatoria, e una più complessa, contenente le informazioni “di dettaglio”, di 
compilazione facoltativa (sebbene, nel considerare questa ipotesi, si debba tenere conto 
dell’impoverimento delle informazioni complessivamente raccolte che potrebbe comportare, con il 
rischio di non riuscire poi a rappresentare fedelmente il fenomeno studiato). 
 
Attualmente, l’applicativo utilizzato per la compilazione della scheda on line presenta rigidità tali 
da non consentire modifiche alla scheda di raccolta dati utilizzata. Per questo motivo, le ipotesi di 
modifica della scheda unica possono essere prese in considerazione solo previa modifica o 
sostituzione dell’applicativo utilizzato. 
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APPENDICE: la scheda di rilevazione utilizzata dal Gruppo Osservatorio  
del Coordinamento Cittadino e Provinciale Contro la Violenza alle Donne 

 
Associazione/Ente ____________________ 
Data inserimento ____________________ 
Protocollo numero ____________________ 
 
 

1. DATI DELLA RICHIEDENTE 
 
1. Cognome (prime tre lettere)  ___ ___ ___     
2. Nome (prime tre lettere)  ___ ___ ___ 
3. Data di nascita (gg-mm-aaaa) ___-___-_____  
4. Data colloquio (gg-mm-aaaa) ___-___-_____   □ dato non rilevato 
 
5. Sesso    □ F □ M 
 
6. Comune di nascita    □ Torino  □ provincia di Torino □ resto Piemonte 
     □ resto Italia  □ Europa Est  □ resto Europa 
     □ nord Africa  □ centro Africa  □ sud Africa 
     □ Cina   □ resto Asia  □ nord America 
     □ sud America  □ dato non rilevato  
 
7. Stato di nascita ________________________________________________________________________ 
 
    
8. Residenza (o domicilio) □ Torino  circoscrizione  
       □ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 
       □ 8 □ 9 □ 10 □ dato non rilevato 
 

□ Altro comune  provincia  
   □ provincia di Torino □ resto Piemonte 
   □ resto Italia  □ estero 
   □ dato non rilevato 

 
    □ dato non rilevato 
 
9. Nazionalità  □ italiana  □ non italiana  □ dato non rilevato        
 
Se straniera 
10. Da quanto tempo in Italia?  □ meno di 2 anni  □ più di 2 anni  □ dato non rilevato      
11. Permesso di soggiorno  □ si □ no □ in corso di regolarizzazione □ dato non rilevato      
12. Carta di soggiorno   □ si □ no □ dato non rilevato      
13. Conoscenza lingua italiana  □ si □ no □ poco  □ dato non rilevato    
14. Cittadinanza italiana  □ si □ no  □ dato non rilevato      

 
Se non ha cittadinanza italiana 
15. Cittadinanza ______________________ 
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16. Stato civile    □ nubile □ coniugata □ divorziata □convivente 
     □ separata □ vedova □ dato non rilevato       
 
Se coniugata o convivente  
17. Durata del matrimonio/convivenza □ meno di 2 anni □ 2-5 anni □ 6-10 anni 
     □ 11-20 anni  □ 21 anni e oltre 
     □ dato non rilevato 
 
18. La  richiedente abita 
□ sola   □ con il coniuge □ con il convivente  □ con un parente          
□ dato non rilevato    □ con altri _____________________________________________ 
 
19. Ha figli ?  □ si  □ no  □ dato non rilevato 
 
Se si     
19. Femmine   n°_______ □ minorenni □ maggiorenni □ sia minorenni che maggiorenni 
 
20. Maschi      n°_______  □ minorenni  □ maggiorenni  □ sia minorenni che maggiorenni        
 
21. I figli sono conviventi?  □ si □ no □ dato non rilevato   
 
A. Scolarità richiedente (ultimo titolo di studio conseguito) 
□ nessuno   □ licenza elementare  □ licenza media 
□ professionale  □ diploma   □ laurea 
□ dato non rilevato □ altro_____________________________ 
 
B. Condizione lavorativa richiedente 
 
1. Professione 
□ artigiana  □ assistente familiare/colf  □ casalinga  □ op. sanitaria  
□ commerciante □ impiegata con funzioni esecutive  □ impiegata con funzioni direttive  
□ imprenditrice  □ libera professionista   □ dirigente   □ forze dell'ordine 
□ insegnante  □ tecnica, perita    □ operaia  □ salariata agricola 
□ coltivatrice diretta □ commessa    □ studentessa  □ pensionata  
□ inabile al lavoro  □ disoccupata    □ coadiuvante   
□ ritirata dal lavoro □ dato non rilevato    □ altro___________________________ 
 
2. Tipo di contratto 
□ saltuario/occasionale  □ tempo determinato   □ tempo indeterminato 
□ non pertinente  □ dato non rilevato   □ altro _________________________ 
 
3. Tempo di lavoro 
□ part time  □ tempo pieno  □ non pertinente □ dato non rilevato 
 
4. Settore lavorativo 
□ agricoltura  □ industria  □ terziario □ non pertinente □ dato non rilevato 
 
5. Ambito lavorativo 
□ privato  □ pubblico  □ non pertinente □ dato non rilevato 
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2. TIPO DI PERCORSO  DELLA RICHIEDENTE 
 
1. Si è già rivolta in precedenza a questo servizio/centro □ si □ no □ dato non rilevato  
 
2. Si è già rivolta in precedenza ad altro servizio/centro □ si □ no □ dato non rilevato 
 
3. Richiesta presentata al centro (massimo 3 risposte) 
□ informazioni   □ consigli  □ socializzare/parlare   
□ consulenza psicologica □ consulenza legale □ ricerca rifugio   
□ ricerca lavoro   □ aiuto economico □ gruppi di autoaiuto   
□ denuncia   □ soccorso  □ dato non rilevato 
□ altro_________________________________ 
 
4. Si è rivolta autonomamente all’ente/associazione  □ si □ no □ dato non rilevato 
 
5. Se non si è rivolta autonomamente, da chi è stata indirizzata (una sola risposta) 
□ amici/amiche   □ parenti   □ conoscenti   
□ mass media   □ manifestazioni/depliant □ internet  
□ forze dell'ordine  □ servizi sociali   □ pronto soccorso   
□ S.V.S.S. Anna  □ centro ascolto Demetra □ altri ospedali    
□ consultorio familiare  □ consultorio pediatrico  □ centro salute mentale  
□ SERT   □ medico di base  □ neuropsichiatria infantile  
□ parrocchia   □ associazioni CCCVD  □ altre associazioni   
□ scuola   □ dato non rilevato  □ altro __________________________ 
 
6. Già in carico ai servizi sociali  □ si □ no □ dato non rilevato 
 
7. Presenza di problematiche familiari   □ si □ no □ dato non rilevato 
  
8. Se sì, quali sono le problematiche familiari attuali (massimo 3 risposte) 
□ separazione/divorzio  
□ affidamento figli 
□ mancata corresponsione alimenti 
□ lontananza dai familiari per emigrazione 
□ dato non rilevato 
□ altro ________________________________________________________________ 
 
9. Presenza di problematiche di salute   □ si □ no □ dato non rilevato 
 
10. Se sono presenti problematiche di salute, quali (massimo 3 risposte) 
□ uso di alcool  □ malattia  □ uso abituale di farmaci □ uso di stupefacenti 
□ aborto  □ in stato di gravidanza     □ menopausa   
□ disturbi alimentari (anoressia o bulimia) □ in carico ai servizi di salute mentale 
□ dato non rilevato 
□ altro __________________________________________________________________________ 
 
11. Presenza di problematiche economico-sociali □ si □ no □ dato non rilevato  
 
12. Se presenti problematiche economico/sociali, quali (massimo 3 risposte) 
□ convivenza con portatori di handicap  □ convivenza con persone malate    
□ convivenza con figlio/a problematico  □ sfruttamento economico/raggiro 
□ mancanza di alloggio    □ mancanza di mezzi di sopravvivenza 
□ licenziamento    □ mobbing 
□ lutti      □ dato non rilevato 
□ altre___________________________________________________________________________ 
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13. Invalida   □ si □ no □ dato non rilevato   
 
14. Se presente invalidità  
□ inferiore a 46  □ tra 46 e 73   □ da 74 in poi    □ in attesa di riconoscimento 
□ dato non rilevato 
 
 

3. INFORMAZIONI SULLE VIOLENZE SUBITE 
 
A. Prospettiva storica della/e violenza/e subita/e 
 
La persona: 
1. ha subito di recente un episodio di violenza?   □ si □ no □ dato non rilevato  
2. ha subito uno o più episodi di violenza nel corso della vita? □ si □ no □ dato non rilevato 
3. le violenze hanno avuto carattere  □ episodico □ continuativo □ dato non rilevato  
 
4. data episodio rilevato (gg-mm-aaaa)  ___-___-_____   □ dato non rilevato 
 
B.  Violenze/maltrattamenti psicologici 
 
1. La persona è stata vittima di violenze/maltrattamenti psicologici  
□ si □ no □ dato non rilevato 
 
2. Se sì, quali tra i seguenti (massimo 3 risposte) 
□ insulti □ comportamenti dispregiativi e denigratori  (opinioni, valori, azioni della persona) 
□ minacce □ ricatti  □ limitazione della libertà personale 
□ dato non rilevato 
□ altro __________________________________________________________________________ 
 
C. Stalking (persecuzione) 
 
1. La persona è stata vittima di forma di persecuzione (stalking)  
□ si □ no □ dato non rilevato 
 
2. Se sì, in quale forma tra le seguenti (massimo 3 risposte) 
□ tentativi di comunicazione scritta 
□ tentativi di comunicazione verbale 
□ appostamenti/inseguimenti 
□ invio di regali 
□ dato non rilevato 
□ altro __________________________________________________________________________ 
 
D. Violenza economica 
 
1. La persona è stata vittima di violenza economica    
□ si □ no □ dato non rilevato 
 
2. Se sì, in quale forma tra le seguenti (massimo 3 risposte) 
□  privazione degli alimenti  
□ privazione del proprio denaro  
□  estorsione   
□ mancata corresponsione del denaro per piccole spese 
□ mancata corresponsione del mantenimento  
□ mancata corresponsione assegni per i figli 
□ dato non rilevato 
□ altro __________________________________________________________________________ 
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E.  Violenze/maltrattamenti fisici 
 
1. La persona è stata vittima di violenze/maltrattamenti fisici   
□ si □ no □ dato non rilevato 
 
2. Se sì, quali tra i seguenti (massimo 2 risposte)  
□ spinte e strattonamenti 
□ percosse a mani nude (schiaffi, pugni, calci…) 
□ tentato strangolamento, soffocamento, ustionamento 
□ utilizzo di armi 
□ dato non rilevato 
□ altro__________________________________________________________________________ 
 
3. Se sono state utilizzate armi, quali  
□ oggetti contundenti  □ coltello  □ arma da fuoco □ dato non rilevato 
     
F. Violenze sessuali 
 
1. La persona è stata vittima di violenza sessuale    
□ si □ no □ dato non rilevato 
 
2. Se sì, in quale forma tra le seguenti (massimo 3 risposte) 
□ molestie   
□ costrizione a subire scene pornografiche 
□ stupro 
□ sessualità forzata 
□ dato non rilevato 
□ altro__________________________________________________________________________ 
 
3. Se la persona è stata vittima di uno stupro, si è trattato si 
□ stupro tentato  □ stupro attuato  □ stupro di gruppo □ dato non rilevato 
 
4. Se la persona è stata vittima di sessualità forzata, si è trattato di 
□ sessualità forzata accompagnata da brutalità fisiche   
□ sessualità forzata accompagnata da minacce   
□ sessualità forzata accompagnata da scambi di coppia forzati 
□ dato non rilevato 
□ altro __________________________________________________________________________ 
 
G. Luoghi in cui è avvenuta la violenza  
 
1. Paese in cui è avvenuta la violenza 
□ in Italia  □ nel paese di origine  □ dato non rilevato 
 
2. Luogo della violenza (massimo 2 risposte) 
□ casa propria   □ casa di amici  □ casa di parenti □ strada/parcheggio  
□ auto    □ parco   □ luogo di lavoro □ locali pubblici  
□ scuola   □ mezzi pubblici □ dato non rilevato 
□ altrove_________________________________________________________________________ 
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H. Presenza di testimoni 
 
□ si □ no □ dato non rilevato 
 
1. Se si (massimo 2 risposte) 
□ in presenza di figli/e □ in presenza di estranei  □ in presenza di conoscenti 
□ dato non rilevato □ in presenza di altri _______________________________________________ 
 
2. Se in presenza di figli        
figlie femmine presenti  □ minorenni              □ maggiorenni  □ sia minorenni che maggiorenni 
    □ non pertinente □ dato non rilevato 
figli maschi presenti  □ minorenni              □ maggiorenni  □ sia minorenni che maggiorenni 
    □ non pertinente □ dato non rilevato 
 
I. Ci sono stati fatti analoghi precedenti 
 
□ si □ no □ dato non rilevato 
 
1. Se si 
□ una volta □ due volte □ tre volte □ più volte □ dato non rilevato   
 
J. Ha subito episodi di violenza/abusi/maltrattamenti durante l’infanzia  
 
□ si □ no □ dato non rilevato 
 
1. Se si, gli episodi si sono verificati 
□ in famiglia  □ fuori dalla famiglia  □ dato non rilevato   
 
2. Se si, si è trattato di 
□ violenza fisica □ violenza sessuale  □ violenza psicologica  □ dato non rilevato
    
3. Se no, ha comunque assistito a episodi di violenza? 
□ si  □ no  □ dato non rilevato   
 
4. Se ha assistito a episodi di violenza, su chi? 
□ madre □ padre  □ fratello/i □ sorella/e □ altri parenti  □ dato non rilevato 
□ altri ______________________  
 
K. Si è già rivolta ad un Pronto soccorso 
 
□ si □ no □ dato non rilevato 
 
1. Se si   
□ una volta □ due volte □ tre volte □ più volte □ dato non rilevato 
 
2. Se si, con quale prognosi_________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________ 
 
3. E' stata ospedalizzata  □ si □ no □ dato non rilevato    
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4. Ha già sporto denuncia □ si □ no □ dato non rilevato 
 
5. Se sì, presso quale autorità   
□ Polizia di Stato □ Carabinieri □ Polizia Municipale □ dato non rilevato 
 
6. Ha ritirato la denuncia □ si □ no □ dato non rilevato 
 
7. Ha già avuto contatti con il Tribunale civile  □ si □ no □ dato non rilevato 
 
8. Ha già avuto contatti con il Tribunale dei Minori □ si □ no □ dato non rilevato 
 
 

4. DATI RELATIVI ALL'AUTORE DELLA VIOLENZA 
 
1. L’aggressione è stata attuata 
□ da una persona singola □ da più persone (stupro di gruppo) □ dato non rilevato 
 
2. L’aggressore/gli aggressori risultano 
□ conosciuti alla vittima □ sconosciuti alla vittima  □ dato non rilevato 
 
Se l’aggressore/gli aggressori sono conosciuti dalla vittima 
 
AGGRESSORE 1 
 
A. Relazione aggressore - vittima 
□ Coniuge/convivente □ ex coniuge  □ fidanzato  □ ex fidanzato  
□ figlio   □ figlia   □ padre   □ madre   
□ fratello  □ sorella  □ altro parente  □ amico/conoscente 
□ vicino di casa  □ insegnante  □ collega di lavoro □ superiore 
□ datore di lavoro □ dato non rilevato   
□ altro __________________________________________________________________________ 
 
1. Sesso  □ M □ F □ dato non rilevato 
 
2. Anno di nascita __________  □ dato non rilevato 
 
3. Comune di nascita    □ Torino  □ provincia di Torino □ resto Piemonte 
     □ resto Italia  □ Europa Est  □ resto Europa 
     □ nord Africa  □ centro Africa  □ sud Africa 
     □ Cina   □ resto Asia  □ nord America 
     □ sud America  □ dato non rilevato  
 
4. Stato di nascita ________________________________________________________________________ 
    
5. Residenza (o domicilio) □ Torino  circoscrizione  
       □ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 
       □ 8 □ 9 □ 10 □ dato non rilevato 
 

□ Altro comune  provincia  
   □ provincia di Torino □ resto Piemonte 
   □ resto Italia  □ estero 
   □ dato non rilevato 

 
    □ dato non rilevato 
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6. Nazionalità  □ italiana  □ non italiana  □ dato non rilevato        
 
Se straniero 
7. Da quanto tempo in Italia?  □ meno di 2 anni  □ più di 2 anni  □ dato non rilevato      
8. Permesso di soggiorno  □ si □ no □ in corso di regolarizzazione □ dato non rilevato      
9. Carta di soggiorno   □ si □ no □ dato non rilevato      
10.Conoscenza lingua italiana  □ si □ no □ poco  □ dato non rilevato    
11. Cittadinanza italiana  □ si □ no  □ dato non rilevato      

 
Se non ha cittadinanza italiana 
12. Cittadinanza ______________________ 
 
13. Stato civile  □ celibe □ coniugato □ divorziato □convivente   
   □ separato □ vedovo □ dato non rilevato       
 
B. Scolarità (ultimo titolo di studio conseguito) 
□ nessuno   □ licenza elementare  □ licenza media 
□ professionale  □ diploma   □ laurea 
□ dato non rilevato □ altro_____________________________ 
 
C. Condizione lavorativa  
 
1. Professione 
□ artigiano  □ assistente familiare/colf  □ casalingo  □ op. sanitario  
□ commerciante □ impiegato con funzioni esecutive  □ impiegato con funzioni direttive  
□ imprenditore  □ libero professionista   □ dirigente   □ forze dell'ordine 
□ insegnante  □ tecnico, perito    □ operaio  □ salariato agricolo 
□ coltivatore diretto □ commesso    □ studente  □ pensionato  
□ inabile al lavoro  □ disoccupato    □ dato non rilevato     
□ altro___________________________ 
 
2. Tipo di contratto 
□ saltuario/occasionale □ tempo determinato   □ tempo indeterminato 
□ non pertinente □ dato non rilevato   □ altro _________________________ 
 
3. Tempo di lavoro 
□ part time  □ tempo pieno  □ non pertinente □ dato non rilevato 
 
4. Settore lavorativo 
□ agricoltura  □ industria  □ terziario □ non pertinente □ dato non rilevato 
 
5. Ambito lavorativo 
□ privato  □ pubblico  □ non pertinente □ dato non rilevato 
 
D. Precedenti penali  □ si □ no □ non so  □ dato non rilevato 
 
E. In carico ai servizi     □ si □ no □ non so  □ dato non rilevato 
 
1. Se si, a quali servizi: 
□ SERT                 □ Centro salute mentale  □ Servizi sociali  □ dato non rilevato 
□ altro __________________________________________________________________________ 
 
F. Ha una dipendenza da sostanze stupefacenti, alcol o gioco d’azzardo 
□ si □ no □ non so  □ dato non rilevato 
 
 



 171 

AGGRESSORE 2 
 
A. Relazione aggressore - vittima 
□ Coniuge/convivente □ ex coniuge  □ fidanzato  □ ex fidanzato  
□ figlio   □ figlia   □ padre   □ madre   
□ fratello  □ sorella  □ altro parente  □ amico/conoscente 
□ vicino di casa  □ insegnante  □ collega di lavoro □ superiore 
□ datore di lavoro □ dato non rilevato   
□ altro __________________________________________________________________________ 
 
1. Sesso  □ M □ F □ dato non rilevato 
 
2. Anno di nascita __________  □ dato non rilevato 
 
3. Comune di nascita    □ Torino  □ provincia di Torino □ resto Piemonte 
     □ resto Italia  □ Europa Est  □ resto Europa 
     □ nord Africa  □ centro Africa  □ sud Africa 
     □ Cina   □ resto Asia  □ nord America 
     □ sud America  □ dato non rilevato  
 
4. Stato di nascita ________________________________________________________________________ 
    
5. Residenza (o domicilio) □ Torino  circoscrizione  
       □ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 
       □ 8 □ 9 □ 10 □ dato non rilevato 
 

□ Altro comune  provincia  
   □ provincia di Torino □ resto Piemonte 
   □ resto Italia  □ estero 
   □ dato non rilevato 

 
    □ dato non rilevato 
 
6. Nazionalità  □ italiana  □ non italiana  □ dato non rilevato        
 
Se straniero 
7. Da quanto tempo in Italia?  □ meno di 2 anni  □ più di 2 anni  □ dato non rilevato      
8. Permesso di soggiorno  □ si □ no □ in corso di regolarizzazione □ dato non rilevato      
9. Carta di soggiorno   □ si □ no □ dato non rilevato      
10.Conoscenza lingua italiana  □ si □ no □ poco  □ dato non rilevato    
11. Cittadinanza italiana  □ si □ no  □ dato non rilevato      

 
Se non ha cittadinanza italiana 
12. Cittadinanza ______________________ 
 
13. Stato civile  □ celibe □ coniugato □ divorziato □convivente   
   □ separato □ vedovo □ dato non rilevato       
 
B. Scolarità (ultimo titolo di studio conseguito) 
□ nessuno   □ licenza elementare  □ licenza media 
□ professionale  □ diploma   □ laurea 
□ dato non rilevato □ altro_____________________________ 
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C. Condizione lavorativa  
 
1. Professione 
□ artigiano  □ assistente familiare/colf  □ casalingo  □ op. sanitario  
□ commerciante □ impiegato con funzioni esecutive  □ impiegato con funzioni direttive  
□ imprenditore  □ libero professionista   □ dirigente   □ forze dell'ordine 
□ insegnante  □ tecnico, perito    □ operaio  □ salariato agricolo 
□ coltivatore diretto □ commesso    □ studente  □ pensionato  
□ inabile al lavoro  □ disoccupato    □ dato non rilevato     
□ altro___________________________ 
 
2. Tipo di contratto 
□ saltuario/occasionale □ tempo determinato   □ tempo indeterminato 
□ non pertinente □ dato non rilevato   □ altro _________________________ 
 
3. Tempo di lavoro 
□ part time  □ tempo pieno  □ non pertinente □ dato non rilevato 
 
4. Settore lavorativo 
□ agricoltura  □ industria  □ terziario □ non pertinente □ dato non rilevato 
 
5. Ambito lavorativo 
□ privato  □ pubblico  □ non pertinente □ dato non rilevato 
 
D. Precedenti penali  □ si □ no □ non so  □ dato non rilevato 
 
E. In carico ai servizi     □ si □ no □ non so  □ dato non rilevato 
 
1. Se si, a quali servizi: 
□ SERT                 □ Centro salute mentale  □ Servizi sociali  □ dato non rilevato 
□ altro __________________________________________________________________________ 
 
F. Ha una dipendenza da sostanze stupefacenti, alcol o gioco d’azzardo 
□ si □ no □ non so  □ dato non rilevato 
 
 
AGGRESSORE 3 
 
A. Relazione aggressore - vittima 
□ Coniuge/convivente □ ex coniuge  □ fidanzato  □ ex fidanzato  
□ figlio   □ figlia   □ padre   □ madre   
□ fratello  □ sorella  □ altro parente  □ amico/conoscente 
□ vicino di casa  □ insegnante  □ collega di lavoro □ superiore 
□ datore di lavoro □ dato non rilevato   
□ altro __________________________________________________________________________ 
 
1. Sesso  □ M □ F □ dato non rilevato 
 
2. Anno di nascita __________  □ dato non rilevato 
 
3. Comune di nascita    □ Torino  □ provincia di Torino □ resto Piemonte 
     □ resto Italia  □ Europa Est  □ resto Europa 
     □ nord Africa  □ centro Africa  □ sud Africa 
     □ Cina   □ resto Asia  □ nord America 
     □ sud America  □ dato non rilevato  
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4. Stato di nascita ________________________________________________________________________ 
    
5. Residenza (o domicilio) □ Torino  circoscrizione  
       □ 1 □ 2 □ 3 □ 4 □ 5 □ 6 □ 7 
       □ 8 □ 9 □ 10 □ dato non rilevato 
 

□ Altro comune  provincia  
   □ provincia di Torino □ resto Piemonte 
   □ resto Italia  □ estero 
   □ dato non rilevato 

 
    □ dato non rilevato 
 
6. Nazionalità  □ italiana  □ non italiana  □ dato non rilevato        
 
Se straniero 
7. Da quanto tempo in Italia?  □ meno di 2 anni  □ più di 2 anni  □ dato non rilevato      
8. Permesso di soggiorno  □ si □ no □ in corso di regolarizzazione □ dato non rilevato      
9. Carta di soggiorno   □ si □ no □ dato non rilevato      
10.Conoscenza lingua italiana  □ si □ no □ poco   □ dato non rilevato    
11. Cittadinanza italiana  □ si □ no  □ dato non rilevato      

 
Se non ha cittadinanza italiana 
12. Cittadinanza ______________________ 
 
13. Stato civile  □ celibe □ coniugato □ divorziato □convivente   
   □ separato □ vedovo □ dato non rilevato       
 
B. Scolarità (ultimo titolo di studio conseguito) 
□ nessuno   □ licenza elementare  □ licenza media 
□ professionale  □ diploma   □ laurea 
□ dato non rilevato □ altro_____________________________ 
 
C. Condizione lavorativa  
 
1. Professione 
□ artigiano  □ assistente familiare/colf  □ casalingo  □ op. sanitario  
□ commerciante □ impiegato con funzioni esecutive  □ impiegato con funzioni direttive  
□ imprenditore  □ libero professionista   □ dirigente   □ forze dell'ordine 
□ insegnante  □ tecnico, perito    □ operaio  □ salariato agricolo 
□ coltivatore diretto □ commesso    □ studente  □ pensionato  
□ inabile al lavoro  □ disoccupato    □ dato non rilevato     
□ altro___________________________ 
 
2. Tipo di contratto 
□ saltuario/occasionale □ tempo determinato   □ tempo indeterminato 
□ non pertinente □ dato non rilevato   □ altro _________________________ 
 
3. Tempo di lavoro 
□ part time  □ tempo pieno  □ non pertinente □ dato non rilevato 
 
4. Settore lavorativo 
□ agricoltura  □ industria  □ terziario □ non pertinente □ dato non rilevato 
 
5. Ambito lavorativo 
□ privato  □ pubblico  □ non pertinente □ dato non rilevato 
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D. Precedenti penali  □ si □ no □ non so  □ dato non rilevato 
 
E. In carico ai servizi     □ si □ no □ non so  □ dato non rilevato 
 
1. Se si, a quali servizi: 
□ SERT                 □ Centro salute mentale  □ Servizi sociali  □ dato non rilevato 
□ altro __________________________________________________________________________ 
 
F. Ha una dipendenza da sostanze stupefacenti, alcol o gioco d’azzardo 
□ si □ no □ non so  □ dato non rilevato 
 
 

5. PRINCIPALI DANNI CONSEGUENTI LA VIOLENZA (massim o 3 risposte) 
 
□ problemi alimentari  □ difficoltà ritmo sonno/veglia  □ problemi sessuali 
□ autoaggressività  □ incapacità lavorativa    
□ invalidità totale  □ invalidità parziale   
□ problemi relazionali (dipendenza, isolamento, violenza)    
□ problemi lavorativi (scarsa concentrazione) 
□ problemi fisici (cefalea, disturbi gastrointestinali, disturbi genitali, disturbi motori, disturbi muscolari) 
□ problemi emozionali e psicologici (agitazione, angoscia, ansia, depressione, pensieri negativi, pianto, 
rabbia, scarsi progetti, sottomissione, tensione, vergogna) 
□ dato non rilevato 
□ altri __________________________________________________________________________ 
 
 

6. AIUTI NECESSARI 
 
1. Ha necessità di andarsene da casa   □ si □ no □ dato non rilevato   
  
2. Ha  possibilità di essere ospitata   □ si □ no □ dato non rilevato    
 
3. Se si (massimo 2 risposte)   
□ da parenti  □ da amici  □ dato non rilevato   
□ da altri _____________________________________ 
 
4. Ha  necessità di una casa di accoglienza protetta per sé  □ si □ no □ dato non rilevato
   
5. Vorrebbe l'allontanamento del maltrattante convivente  □ si □ no □ dato non rilevato
  
6. Vorrebbe l'assegno familiare per sé  □ si □ no □ non pertinente □ dato non rilevato
  
7. Vorrebbe l'assegno familiare per i figli □ si □ no □ non pertinente □ dato non rilevato 
 
Altro __________________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________
_______________________________________________________________________________________ 
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7. DATI RELATIVI AL PROSIEGUO 
 
1. La richiedente pensa di rivolgersi a qualche persona di fiducia □ si □ no □ dato non rilevato 
 
2. Se si, a chi intende rivolgersi (massimo 2 risposte) 
□ familiare  □ amici □ medica/o   □ servizio pubblico  □ centro antiviolenza              
□ dato non rilevato   □  altro _______________________________________________________ 
 
3. Gradisce essere messa in contatto con qualcuno che può sostenerla □ si □ no □ dato non rilevato 
 
4. Vuole essere inserita con i figli in una struttura protetta  □ si □ no □ dato non rilevato 
 
5. Pensa di sporgere denuncia      □ si □ no □ dato non rilevato 
 
Operatori già coinvolti nella presa in carico (massimo 3 risposte) 
□ volontaria  □ forze dell'ordine  □ assistente sociale  □ avvocata/o  
□ psicologa/o  □ medica/o   □ ginecologa/o   □ psichiatra  
□ ostetrica/infermiera □ mediatrice/tore culturale □ dato non rilevato  
□ altro _________________________________ 
 
Operatori da coinvolgere nella presa in carico (massimo 3 risposte) 
□ volontaria  □ forze dell'ordine  □ assistente sociale  □ avvocata/o  
□ psicologa/o  □ medica/o   □ ginecologa/o   □ psichiatra  
□ ostetrica/infermiera □ mediatrice/tore culturale □ dato non rilevato  
□ altro _________________________________ 
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INFORMATIVA SULLA TUTELA DELLA PRIVACY 
Dichiarazioni e sottoscrizione 

 
Ai sensi e per gli effetti dell’art. 13 DLgs n. 196/2003 “Codice in materia di protezione dei dati personali” vi 
informiamo che i dati personali richiesti o comunque acquisiti dall’Associazione/Ente 
………………………………………………………………………………………………………… 
saranno oggetto di trattamento esclusivamente  al fine di adempiere agli obblighi di legge ed alle finalità 
istituzionali previste dallo Statuto e da disposizioni regolamentari 
dell’Associazione/Ente………………………………………………………………………………... 
Il trattamento dei dati personali avverrà mediante strumenti idonei a garantire la sicurezza e la riservatezza e 
potrà essere effettuato mediante strumenti automatizzati atti a memorizzare, gestire e trasmettere i dati stessi. 
Il conferimento dei dati è facoltativo. Pertanto, l’eventuale rifiuto a fornire i dati personali potrà comportare 
l’oggettiva impossibilità per questa Associazione di osservare gli obblighi di legge e/o di regolamento 
relativi alle modalità operative per il perseguimento delle finalità istituzionali. Il conferimento di tali dati è 
quindi indispensabile ai fini di cui sopra. 
 
Il trattamento dei dati da voi forniti, o altrimenti acquisiti nell’ambito della nostra attività, potrà essere 
effettuato: 

- da società, enti o consorzi che per conto della nostra Associazione, ci forniscano specifici servizi 
elaborativi o che svolgano attività connesse, strumentali o di supporto a quella della nostra 
Associazione, ovvero attività necessarie all’esecuzione degli interventi da voi richiesti o che in 
futuro ci potrete richiedere; 

- da soggetti a cui la facoltà di accedere ai vostri dati personali sia riconosciuta da disposizioni di 
legge, da regolamenti o dalla normativa comunitaria; 

- da soggetti nei cui confronti la comunicazione o la diffusione sia prevista da norme di legge o di 
regolamento, ovvero da soggetti pubblici per lo svolgimento delle proprie funzioni istituzionali. 

 
L’interessato può esercitare i diritti previsti dall’art. 7 DLgs n. 196/2003, ed in particolare quello di 
ottenere in qualsiasi momento conferma della esistenza dei dati, di chiederne la rettifica, 
l’aggiornamento o la cancellazione, di opporsi in tutto o in parte al trattamento. 
 
Il Titolare del trattamento è l’Associazione/Ente……………………………………………… 
con sede in ……………………………………………………………………………………….. 
 
Il Responsabile del trattamento, anche con riferimento all’esercizio dei diritti ex art. 7 del DLgs n. 
196/2003, può essere contattato presso la sede dell’Associazione utilizzando il seguente 
recapito:…………………………………………………………………………………………… 
 

Consenso al trattamento dei dati personali 
Con l’apposizione della firma in calce il/la sottoscrittore/trice 
…………………………………………………………………………………………………….. 
Prende visione di quanto sopra riportato rilasciando il consenso per l’intero trattamento dei dati 
personali, eventualmente anche sensibili, secondo quanto stabilito dalla legge e dalla presente 
informativa. 
 

 
Firma 

         
_____________________________ 

 
 
 


